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Capitolo primo: Arresto 


Vennero a prenderlo all’alba, nel momento in cui la 
marea della vita è al suo livello più basso. Erano in 
quattro, tre uomini e un ufficiale in abito nero elegante 
e tetro, con i cordoncini rossi e i gradi sulle spalline in 
risalto sul tessuto opaco. 

«Alzati!» 

John Benson si alzò a sedere, si sfregò dagli occhi le 
ultime tracce di sonno e guardò di sbieco l’ufficiale. 

«Alzati!» 

«Ti ho sentito anche prima», scattò John. Prese una 
sigaretta, inalò e lasciò uscire lentamente il fumo dalle 
narici. «Che cosa significa questa intrusione?» 

«Devi venire con me». 

«Devo? Posso ricordarti che io sono tuo superiore, 
un maggiore del servizio razzi. Tu sei soltanto capita¬ 
no.» 

L’ufficiale alzò le spalle, senza che alcuna traccia di 
emozioni turbasse la calma arroganza dei suoi linea¬ 
menti. «Sono del servizio speciale e quindi il tuo grado 
superiore significa meno che niente. Ed ora vuoi alzarti 
e vestirti o ti devo portar via come sei?» 

Per un lungo momento John fissò lui, i due uomini 
accanto a lui e il terzo che stava sulla porta semiaperta. 
Da fuori giunse il mormorio di voci eccitato mentre gli 
altri occupanti della casa d’appartamenti discutevano 
quel che stava avvenendo. La sentinella sulla porta 
non faceva niente per non farsi vedere. 

John alzò le spalle, spense la sigaretta, scivolò fuori 
dalle lenzuola scomposte. Una mano gli impedi di en¬ 
trare nella doccia. Furiosamente la scostò, fece un pas¬ 
so avanti e si piegò su se stesso per un improvviso dolo- 
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re atroce. 

«Vestiti!» Ordinò l’ufficiale. La pistola con cui ave¬ 
va colpito John stava salda nella sua mano. 

«Insisto per fare una visifonata,» ansimò John. «I 
tuoi superiori saranno informati di questo. È assurdo. 
C’è stato qualche stupido errore, un errore che paghe¬ 
rai caro.» 

«La Sicurezza non commette errori,» disse fredda¬ 
mente l’ufficiale. Vestiti!» 

John si vestì risentito, infilando la bella uniforme 
grigia fin sopra alle ampie spalle e mettendosi il berret¬ 
to militare a visiera sui capelli biondi ricciuti. Sulle sue 
spalle scintillava la cometa metallica, distintivo di pilo¬ 
ta di prima classe. Automaticamente allungò la mano 
verso il cinturone. L’ufficiale gli afferrò il braccio. 

«Non ti serve.» 

«Sono in arresto?» 

«Non ti serve il cinturone, tutto qui.» 

Furiosamente John si liberò della mano dell’altro. 
«Mi rifiuto di essere umiliato in questo modo. Sono un 
ufficiale autorizzato a portare le armi. O sono in arre¬ 
sto o pretendo di portare la mia arma. Allora?» 

«Non porterai l’arma.» 

«Allora sono in arresto?» 

«Si.» 

Per la prima volta John si sentì impaurito. 

Si accomodò in silenzio nella vettura. La macchina 
scivolò nel traffico con i turbogetti che miagolavano a 
flusso costante e le luci rosse a inviare un segnale inter¬ 
mittente di lasciar libera la strada. Attorno a lui la città 
si ridestava, le vie brulicavano di gente. Era il cambio 
di turno, uno dei tre intervalli ogni otto ore in cui quel¬ 
li che prendevano servizio si mescolavano con quelli 
che lo avevano finito. Sopra, l’illuminazione stradale 
si spense mentre il sole nascente gettava una luce più 
forte sulla città. Davanti, le guglie delicate della Acca¬ 
demia Militare si levavano al cielo, con le cime illumi¬ 
nate dal nuovo giorno. 

Non parlò. Era una perdita di tempo interrogare il 
laconico ufficiale, ma nel suo cervello i pensiero corre- 
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vano lungo le loro piste piene di attività. Perchè era 
stato arrestato? Che cosa gli sarebbe accaduto? Mal¬ 
grado la sua ferrea consapevolezza di essere innocente, 
senti un principio di panico. La Sicurezza non faceva 
errori! 

Era stato allevato con quella convinzione. Era cre¬ 
sciuta fino ad essere parte di lui. La giustezza essenzia¬ 
le del regime militare. La logica senza pecca che aveva 
dimostrato che gli uomini non possono governare se 
stessi. I militari erano l’aristocrazia. La Sicurezza era 
la loro custode. E lui era in arresto! 

L’automobile scivolò entro gli ampi portali della Ac¬ 
cademia Militare, frenò fino a fermarsi dolcemente. 
Insieme marciarono attraverso il cortile, Entrarono in 
un ascensore e salirono un centinaio di piani entro il 
cuore del gigantesco edificio. Un uomo seduto dietro 
una scrivania alzò gli occhi al loro avvicinarsi. 

«Il Capitano Martin annuncia l’arrivo del maggiore 
John Benson, signore,» salutò l’ufficiale mettendosi 
sull’attenti. 

«Bene,» disse l’uomo stancamente. «Può andare.» 

Martin salutò ancora, girò sui tacchi e rientrò 
nell’ascensore. Il suo compito era finito. Non sapeva 
nè gli importava quel che sarebbe accaduto al suo pri¬ 
gioniero. Faceva quel che gli si diceva e altri facevano 
quel che diceva lui. Mandò via dalla sua mente l’intera 
faccenda. 

«Perchè sono qui?» Chiese John. 

«Un momento. Sarà ricevuto dal Coordinatore.» 
L’uomo chiuse un contatto. «C’è il maggiore Benson, 
signore.» 

«Mandalo dentro,» disse seccamente la voce. 

«Si signore.» Guardò Benson. «Il Coordinatore 
l’aspetta. Entri in quella porta.» Si chinò a studiare le 
carte che coprivano l’ampia scrivania. John esitò si 
guardò attorno nella stanza deserta, poi spinse la por¬ 
ta. 

La stanza era enorme. Finestre a tutta ampiezza si 
aprivano lungo una parete, un’altra era occupata da 
schedari. Una mappa, scintillante di luci dai diversi 
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colorì si alzava quasi fino al soffitto. Contro questa 
immensità il solo occupante sembrava del tutto insigni¬ 
ficante. Benson sapeva che non lo era. 

Lasciò che la porta si chiudesse dolcemente dietro di 
sè. 

«Maggiore Benson ai suoi ordini, signore,». Rimase 
fermo in attesa del permesso di avvicinarsi. 

Il Coordinatore era un vecchio. Un piccolo guscio 
d’uomo rugoso e disseccato. Il suo corpo era curvo, 
scarno, contorto come per una vecchia ferita menoma- 
trice. Indossava una divisa cascante di tessuto comune 
e la sua testa era una massa di pelle, ma Benson non ri¬ 
se. Gli uomini non ridevano del Coordinatore! 

Forse a causa dei suoi occhi, grandi orbite roventi 
sprizzanti energia e intelligenza. Forse a causa della 
sua età, e nessun uomo sapeva quale fosse, o forse per¬ 
chè era l’uomo più potente che il mondo avesse mai vi¬ 
sto, gli uomini non ridevano del Coordinatore. 

Sedeva in una ampia poltrona, guardando fisso fuo¬ 
ri dalla finestra. Si voltò quando Benson parlò. 

«Venga qui Benson.» 

La sua voce era acuta, quasi stridula eppure con una 
certa caratteristica di comando che rendeva impossibi¬ 
le anche solo il pensiero della disobbedienza. 

Benson attraversò la stanza a lunghi passi, con i pie¬ 
di che affondavano nella gomma piuma del pavimen¬ 
to. 

«Si sieda.» 

Per un lungo momento guardò fuori dalla finestra, 
tanto a lungo che Benson incominciò a pensare di esse¬ 
re stato dimenticato, poi sospirò. «Una bella giornata, 
Benson.» 

«Si signore.» 

Il coordinatore ridacchiò. «Non deve compiacere un 
vecchio, maggiore. È una bella giornata?» 

«Il tempo è perfetto, signore.» 

«E l’uomo è pessino, vero?» Il vecchio ridacchiò an¬ 
cora. «Posso capire i suoi sentimenti. Tirato fuori dal 
letto all’alba, umiliato, insultato, forse anche colpito, 
vero? È stato colpito?» 
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«Niente di cui valga la pena di parlare, signore.» 

Di chi è stata la colpa?» 

Benson alzò gli occhi, colpito dalla improvvisa du¬ 
rezza della voce del vecchio. «Mia, signore,» ammise. 

«Bene. La Sicurezza è potente. Dobbiamo preoccu¬ 
parci che il potere non la corrompa.» Tornò a guarda¬ 
re fuori dalla finestra. 

«Lei si sta chiedendo perchè è qui. Perchè è stato ar¬ 
restato, privato delle sue armi, perchè non le è stato 
detto niente. C’è una ragione, maggiore. Forse è che 
non c’è niente da dire, o forse perchè c’è troppo. Devo 
decidere.» 

«Come vuole, signore.» 

«L’abitudine all’obbedienza. Lei è obbediente non è 
vero Benson?» 

«Devo obbedire se voglio essere obbedito,» John ri¬ 
petè meccanicamente il credo. 

«È la sua sola ragione per obbedire? Obbedire a un 
ordine per poterne darne dieci? E che ne dice della 
truppa? A chi dà ordini?» 

«11 soldato di truppa è per il civile quel che noi siamo 
per lui, signore,» disse John rigidamente. 

«E che cosa spinge il civile a obbedire? E a chi può 
dare ordini?» 

«I civili hanno gradi come i militari. Hanno gradi dal 
più alto al più basso.» 

«E che dice di me?» Il vecchio si sporse avanti dalla 
poltrona. «Io ordino ma non ricevo ordini. Come mi 
classifica?» 

«Anche lei signore, deve obbedire agli ordini del 
Grande Soldato. 

Il vecchio si appoggiò allo schienale imbottito. «Ha 
imparato bene, Benson. Vedo dai suoi distintivi che è 
del Servizio Razzi. Che età ha?» 

«Venticinque anni, signore.» 

«Cosi giovane? Quindi non è mai stato in combatti¬ 
mento?» 

«Mi spiace, signore. No.» 

«Dispiacere! Dispiacere! Che modo di parlare è que¬ 
sto?!» I grandi occhi si accesero di improvvisa energia. 
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«Noi siamo i Custodi del Popolo, signore. Morire in 
quel servizio è assicurarsi la vita eterna. Morire in bat¬ 
taglia signore. Potrebbe un uomo augurarsi unn fine 
migliore?» 

«Lei dimentica se stesso, Benson. Dimentica i suoi 
insegnamenti.» Il vecchio volto si raddolcì. «Ma del re¬ 
sto lei è giovane ed è abitudine della gioventù sognare 
l’avventura. La maturità porta un punto di vista più 
saggio.» 

«Si, signore.» 

«Lei dice “Si signore”, ma pensa di saperne più di 
me. Bene, soltanto l’età può provarle che avevo ragio¬ 
ne. Dio voglia che possa vivere abbastanza a lungo. 
C’è una buona probabilità che questo non avvenga.» 

«Signore!» 

«C’è un nemico in giro, Benson. Il nemico più vec¬ 
chio di tutti, un avversario seducente. Dimora nel cuo¬ 
re degli uomini e li fa impazzire. È conosciuto con il 
nome di Libertà.» 

«Libertà, signore?» 

«Si, libertà, il desiderio di essere liberi.» 

«Ma noi siamo liberi, signore.» 

«Si tratta di un’altra forma di libertà. È la libertà di 
vivere come vive un animale. Di fare quel che si vuole 
quando si vuole. Di considerarsi bravo come chiunque 
altro. Di non obbedire nessuno e non aspettarsi che 
qualcuno obbedisca. È il caos.» 

«Ma signore!» protestò John. «Gli uomini non sono 
uguali! Come si si può aspettare che funzioni questo ti¬ 
po di libertà?» 

«Non funziona,» disse cupamente il Coordinatore. 
«Lo so. Sono vecchio Benson. Ho visto quel che può 
significare la ricerca della libertà. Ho visto città tra¬ 
sformate in fiammeggianti rovine, ho visto nazioni az¬ 
zannarsi. Gente distrutta inutilmente, i frutti della Ter¬ 
ra scomparire nel fuoco atomico. Ho visto l’orrore!» 

La sua voce acuta calò di tono, sulla fronte spaziosa 
apparve il sudore, i grandi occhi si velarono. 

«Un tempo sono stato giovane, Benson. Un soldato, 
come lei.» Le nazioni urlavano Libertà! e si battevano 
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per imporre agli altri l’idea di quel che significava per 
loro quella parola, per dieci anni le nazioni si sono ma¬ 
cellate a vicenda, per dieci lunghi anni la marea flut¬ 
tuante della guerra avanzò e si ritirò e dove era passata 
non restava niente di vivo. Le città furono distrutte, le 
fabbriche, persino i campi. I mari ed i fiumi ribolliro¬ 
no. Attraverso le rovine si aggiravano parodie di esseri 
umani. È stato l’inferno! 

«Alla fine ebbe termine. Nessuno aveva vinto. En¬ 
trambi gli avversari erano esausti. Fu allora che nacque 
lo Stato Mondiale. Pochi uomini ebbero una intuizio¬ 
ne. Pochi generali in posizioni chiave avevano rispar¬ 
miate le loro truppe. Fu una congiura contro tutte le 
nazioni e funzionò. Noi avevamo la forza, Benson. 
Noi avevamo la sola organizzazione che funzionasse. 
Prendemmo il potere e salvammo la Terra.» 

Il vecchio fece una pausa e si asciugò la fronte. 

«Questo è accaduto più di cinquanta anni fa. 
Schiacciammo la Libertà. Al suo posto fondammo lo 
Stato Mondiale che lei conosce. Un sistema di caste. 
Un mondo in cui ciascuno conosce il suo posto, il suo 
dovere i suoi impeni. I civili sono felici. Nessuna nazio¬ 
ne ha mai raggiunto l’alto livello di vita goduto dal me¬ 
no importante di noi. Liberi dal terrore della guerra, 
dalla paura che l’aveva spinta a dedicare più della metà 
delle loro capacità produttiva alla fabbricazione di ar¬ 
mi, la gente finalmente ha avuto quel che le spettava». 

«Vedo, signore.» Benson aggrottò le sopracciglia. 
«Ma che mi dice di noi, signore? Dei Militari?» 

«Un sistema di caste, Benson. I militari sono l’elite. 
Ricordi il suo credo: obbedire per essere obbedito. 
L’obbedienza è essenziale se il nostro sistema deve 
continuare. Ma c’è un’altra ragione.» 

«Si, signore?» 

«I militari sono il forte scudo dietro il quale i civili 
godono il Paradiso. Noi siamo i Custodi. Non dobbia¬ 
mo mai dimenticarlo. Noi governiamo, ma la gente de¬ 
ve sempre essere la nostra preoccupazione principale.» 

«Lo capisco signore, ma...» 

«Lei mi sembra turbato. Perchè?» 
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«In uno stato mondiale, signore, a che servono i mi¬ 
litari?» John parlò quasi senza riflettere, mezzo scioc¬ 
cato dalla sua eresia. Il Coordinatore sorrise. 

«Mi chiedevo quanto le sarebbe voluto prima di 
chiederlo. Sono lieto che lo abbia fatto. Non mi piace¬ 
rebbe che i nostri metodi educativi atrofizzassero tutta 
Pintellingenza.» Si protese tutto intento. «Noi abbia¬ 
mo raggiunto i pianeti. Marte e Venere sono stati colo¬ 
nizzati, furono colonizzati anche prima della guerra di 
cui parlavo. Sono gente dura. Benson. La libertà pro¬ 
spera su quel terreno alieno. Sfortunatamente una ca¬ 
ratteristica di quella vecchia pazzia è che coloro che ne 
soffrono non possono che contagiare gli altri. Ho le 
prove che agenti di Marte hanno deliberatamente ten¬ 
tato di far nascere l’insoddisfazione tra i gradi più bas¬ 
si della popolazione civile.» 

«Allora certamente dovremmo prevenirli, signore.» 
John si alzò a sedere con gli occhi scintillanti. «La mia 
flotta di razzi può ridurre le colonie in cenere e por fine 
alla minaccia per sempre.» 

«Non è necessario e d’altra parte non potrebbe far¬ 
lo.» Il Coordinatore alzò una mano sottile, simile a un 
artiglio. «Mi ascolti. Marte. Marte e Venere non rap¬ 
presentano ancora un problema. Ma c’è un pericolo. 
Per questo ho mandato a chiamare lei.» 

«Si, signore?» 

Tra il personale della nostra organizzazione di ricer¬ 
ca abbiamo un certo professor Merrill. Da diversi anni 
sta lavorando a una teoria che rivoluzionerà tutte le 
forme di energia e di trasporto. Non le dirò più di que¬ 
sto ma non posso che sottolineare l’importanza di que¬ 
sta scoperta. Se dovesse cadere nelle mani di Venere e 
di Marte, allora l’età d’oro della Terra sarebbe finita. I 
militari sarebbero privati del potere, resi peggio che 
inutili e la Terra ritornerebbe al caos.» 

«Allora lo uccida, signore.» 

«No. Quella linea di pensiero è negativa, per progre¬ 
dire dobbiamo pensare positivamente. Noi dobbiamo 
aiutare il professore a finire la sua invenzione, per quel 
che ne sappiamo è leale, ma la libertà è una cosa sotti- 
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le. Chi conosce i pensieri segreti di un uomo? Se Mer¬ 
rill completa la sua invenzione possiederà più potenza 
di quanta ne abbia avuta in precedenza qualunque uo¬ 
mo. Io non esagero dicendo che con essa potrebbe con¬ 
quistare la Terra. 

«Che cosa posso fare signore?» 

«Lei sarà inviato nel laboratorio come aiutante di 
Merrill. Ufficialmente sarà un dissidente, un emargi¬ 
nato. Può non essere necessario. Merrill può essere as¬ 
solutamente leale, ma non posso correre rischi. Ci sa¬ 
ranno le solite guardie naturalmente, ma in ogni caso, 
lei sarà nell’interno come una seconda linea di difesa.» 

«Capisco signore.» 

«Bene. Ufficialmente lei è stato arrestato. Sarà pro¬ 
cessato, degradato e relegato a lavori inferiori. Il suo 
delitto è stato il pensiero sovversivo. Sarà bene che pri¬ 
ma di andarsene legga dei libri ben selezionati. Natu¬ 
ralmente sarà confinato in cella, non possiamo permet¬ 
terci la possibilità che il movimento clandestino la so¬ 
spetti.» 

Sorride allo sguardo di incomprensione di Benson. 
«1 libri spiegheranno quel che voglio dire. «Gli tese la 
mano.» Non ho parlato di ricompense, maggiore, per¬ 
chè è suo dovere obbedire. Ma le dirò questo. Protegga 
l’invenzione di Merrill la consegni nelle mie mani e fa¬ 
rò di lei un Maresciallo del Mondo.» 

«Grazie, signore.» John strinse delicatamente la ma¬ 
no simile a un artiglio. 

«Farò del mio meglio per meritarmi l’onore.» 

Si alzò in piedi, salutò e si diresse alla porta. Gli uo¬ 
mini in uniforme nera lo aspettavano. Lo presero, gli 
tolsero le insegne dei gradi, lo condussero nelle pro¬ 
fondità dell’edificio. 

La cella era mortalmente silenziosa. 
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Capitolo secondo: Processo 


Il processo si svolse senza intoppi, come vanno sem¬ 
pre queste cose. Un ufficiale della Sicurezza in unifor¬ 
me nera disse alla corte militare di aver trovato certi li¬ 
bri proibiti neirappartamento di Benson. I libri furono 
prodotti come prove: per la maggior parte vecchi volu¬ 
mi malridotti, macchiati, ampiamente annotati. 

John li guardò con interesse. Li aveva letti mentre 
aspettava il processo e li aveva trovati ridicolmente il¬ 
logici. 

Ufficiali suoi commilitoni parlarono di conversazio¬ 
ni avute in tempi diversi, conversazioni in cui lui aveva 
citato diverse idee eretiche. I fili delle prove furono tes¬ 
suti abilmente. Benson fu fatto apparire come un re¬ 
calcitrante. Non troppo pericoloso, non collegato a 
qualche gruppo organizzato, ma non più degno di fi¬ 
ducia. Il verdetto era inevitabile. 

Il consesso di ufficiali superiori parlottò un momen¬ 
to, con le teste dai capelli cortissimi quasi in contatto, 
poi il Presidente battè il martelletto per ottenere il si¬ 
lenzio. 

«John Benson, ascolti il verdetto della Corte. È sta¬ 
to ritenuto colpevole di comportamento non ortodos¬ 
so, cioè a dire che ha letto opere messe al bando ed ha 
albergato opinioni indegne del grado che riveste. La 
sentenza della corte è che lei sia privato del grado e dei 
privilegi e che sia portato via da qui e inviato a lavoro 
servile. Ha qualcosa da dire?» 

John volse lo sguardo alla stanza affollata, alle file 
di spettatori in uniforme. Deglutì ricordando le sue 
istruzioni. 

«Una cosa sola.» 
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«Parli.» 

«Datemi la libertà o datemi la morte!» Urlò le paro¬ 
le mandandole ad echeggiare in tutta l’aula silenziosa 
del tribunale, sforzandosi di dare al suo dire un tono di 
sfida e di disprezzo. 

Qualcuno sogghignò, qualcuno rise; anche il severo 
presidente si coperse la bocca per nascondere l’improv¬ 
viso tremolio. 

«Portatelo via,» ordinò. «Siate gentili, quest’uomo 
è ovviamente pazzo.» 

John si sentì uno sciocco. Con il volto infiammato 
permise alle guardie di portarlo via dall’aula. Si odiava 
per quella assoluta perdita di dignità. Odiava persino il 
Coordinatore per avergli ordinato di pronunciare quel¬ 
la frase insensata. Aveva una intensa nostalgia della 
pace dignitosa della normale routine militare, della ca¬ 
serma, della mensa, della stretta e calda intimità della 
sua flotta di razzi. 

Sprofondato nell’infelicità, obbedì in silenzio alle 
sue guardie. 

11 viaggio dall’aula del tribunale fu breve. Sentì il 
furgone chiuso frenare e una spinta lo fece uscire bar¬ 
collando dal veicolo, sbattendo le palpebre alla viva lu¬ 
ce. Una guardia gli gridò: 

«Tu, laggiù! Nella gabbia! In fretta!» 

«Che cosa?» 

«Mi hai sentito. Va nella gabbia. Muoviti!» 

La rabbia invase John. Bruciava ancora di disprezzo 
per se stesso per la sua recente esibizione; sentirsi par¬ 
lare in quel modo da un soldato comune era troppo! 

«Guarda come parli, uomo,» disse seccamente. «Sii 
educato.» 

«Cosa?» L’uomo lo scrutò, con gli occhi che esami¬ 
navano l’uniforme stracciata. «Un ex ufficiale, vero?» 
Sorrise malignamente. Estrasse da sotto l’ascella un 
corto manganello. «Ora va nella gabbia. Muoviti!» 

Sottolineò ogni sentenza pungolando selvaggiamen¬ 
te John con il manganello, continuando a sorridere 
mentre lo faceva. John fece un passo indietro, fece un 
passo di lato e si lasciò sopraffare dal suo addestra- 
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mento di guerra. 

Con un colpo della sinistra fece spostare di fianco il 
manganello. La sua destra scattò avanti a pugno chiu¬ 
so affondandosi nella soffice carne dello stomaco. La 
guardia vomitò e urlò per la ginocchiata di John e sci¬ 
volò a terra svenuta quando la raggiunse un feroce col¬ 
po alla tempia. 

Tutto accadde in pochi secondi. John ebbe appena il 
tempo di rendersi conto di quello che aveva fatto 
quando incominciò a ululare una sirena di allarme. Dal 
posto di guardia uscirono uomini, si sparsero a venta¬ 
glio si diressero in massa verso di lui. Li guardò con ar¬ 
roganza, con le mani sui fianchi. 

«Mi ha attaccato,» spiegò. «Lui...» 

Qualcosa lo colpì alla testa. Un piede calzato lo rag¬ 
giunse, un pugno colpì la sua bocca. Tentò disperata- 
mente di difendersi, piegandosi sotto la pioggia di col¬ 
pi selvaggi. Colpì a sua volta, sentì qualcosa cedere 
sotto il suo pugno, colpì ancora. Un uomo urlò una 
bestemmia, fece roteare il manganello. 

John non si accorse nemmeno di essere caduto a ter¬ 
ra. 


* ★ * 

Emise un lamento, si portò una mano alla tempia, 
sentì qualcosa di umido e appiccicoso. Aperse gli occhi 
a fatica, si sforzò di alzarsi a sedere. Un uomo lo fissò. 

«Come ti senti?» 

«Male,» mormorò John. Si leccò le labbra aride. 

«Vuoi da bere. Prendi!» L’uomo gli portò alle lab¬ 
bra una tazza di metallo. 

«Ti ho visto,» disse in tono loquace. «Mi ha fatto 
piacere vederti picchiare quella guardia, ma cosa ti ha 
fatto credere che le altre non ti avrebbero 
ricambiato?» 

«La guardia mi ha attaccato. Io mi sono soltanto di¬ 
feso. Non aveva alcun diritto di fare quello che ha fat¬ 
to.» 

«Ingenuo, vero?» L’uomo si accovacciò accanto a 
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lui, con occhi che si spalancarono quando riconobbe 
Puniforme.» Ex ufficiale eh? Non c’è da stupirsi che ti 
abbiano picchiato. Cosa ti aspettavi da soldati comu¬ 
ni?» 

«Rispetto,» scattò John. «Anche se posso aver per¬ 
so il mio grado, solo il fatto che ero ufficiale dimostra 
che sono migliore di loro.» 

«Questa è una teoria con la quale qualcuno non è 
d’accordo,» disse seccamente l’uomo. «Che cosa è ac¬ 
caduto?» 

«Che vuoi dire?» 

«Voglio dire che è accaduto? Come hai perso i gra¬ 
di? Che cosa fai nella gabbia?» 

«La gabbia?» John si guardò attorno. Erano in un 
recinto con tetto e paretti fatti di filo di ferro intreccia¬ 
to a maglie strette. In un angolo c’era un rubinetto 
dell’acqua, in un altro angolo un mastello. Una dozzi¬ 
na circa di uomini giaceva in atteggiamenti diversi sul 
pavimento di cemento. Dal vero e proprio soffitto del 
gruppo di celle sotterranee splendevano lampade bril¬ 
lanti la cui luce abbagliante feriva i suoi occhi. 

«Niente di bello, vero?» L’uomo ridacchiò piano. 
«Non preoccuparti, è soltanto un campo di transito. 
Nessuno sta mai qui a lungo.» 

«Che cosa gli accade?» 

«Alcuni vanno nelle camere di esecuzione. Alcuni 
alle miniere. Alcuni svaniscono semplicemente.» 
Guardò John curiosamente. «Tu dovresti saper tutto 
di questo posto. Eri un militare no?» 

«Flotta dei Razzi,» disse cupamente John. «Le pu¬ 
nizioni riguardano soltanto la Sicurezza. Non ne sape¬ 
vo niente.» 

Una guardia passò accanto alla gabbia, li guardò so¬ 
spettosamente e si allontanò. 

«Che cosa ti ha portato qui?» 

«Ho letto un po’ di vecchi libri e mi sono venute del¬ 
le idee nuove.» 

«Ad esempio?» 

«Liberazione. Libertà. E tutto il resto.» 

«Un idealista!» L’uomo rise di scherno. «Tu devi 
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essere matto. Quel che avevi non ti bastava?» 

«Per me sì, ma pensavo che sarebbe stato bene aiu¬ 
tare gli altri.» 

L’uomo grugnì. «Come ti chiami, amico?» 

«Benson. Maggiore John Benson. Perchè?» 

«Mi piace conoscere i miei santi,» disse seccamente. 
«Sarà meglio che dimentichi il grado. Non ti servirà a 
niente. Mi chiamo Wharton, per gli amici Ben.» Tese 
la mano. 

John la strinse cauto. Per lui era una nuova espe¬ 
rienza permettere a un civile la confidenza. «Mi par di 
capire che non sei d’accordo sul fatto di aiutare gli al¬ 
tri.» 

«No.» 

«Perchè? Non pensi che abbiamo dei doveri verso 
gli altri?» 

«Al diavolo gli altri!» Scattò Ben. «Credo nell'aiu¬ 
tare me stesso, per prima cosa, per ultima e per tutto il 
tempo.» 

«Una filosofia interessante. Ma non pare comunque 
ti abbia giovato molto.» 

«Forse no, ma comunque ci resto fedele.» Fece un 
gesto verso un piccolo uomo rinsecchito che sedeva de¬ 
solato contro la parete di filo. «Vedi quell’uomo? È 
vissuto secondo il credo tutta la sua vita. Poi ha avuto 
una discussione con un ufficiale per un conto non pa¬ 
gato. Vedi quello? Quello giovane? Non gli è piaciuto 
che un soldato facesse la corte a sua moglie. Quei due 
laggiù? Hanno tentato di pubblicare un libro messo al 
bando dal censore. Quello laggiù? Ha tentato di farsi 
passare per un ufficiale. Che cosa gli accadrà?» 

«Morte,» disse Benson. «E ben meritata.» 

«Questo lo dici tu. Ma io dico che l’intero sistema è 
marcio.» 

«Allora devi essere d’accordo sulla libertà.» 

«No. Dipende dal punto di vista. Gli inferiori lo 
odiano, perchè no? L’elite lo amano, come è logico. 
Voglio diventare un membro della elite.» 

Un certo movimento fuori dal precinto bloccò la ri¬ 
sposta di John Una squadra di guardie marciò verso la 
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gabbia, aperse la porta. Ne entrarono due, si guarda¬ 
rono attorno poi afferrarono l’uomo che si era fatto 
passare per un ufficiale. Questi alzò la testa quando lo 
toccarono, si guardò attorno selvaggiamente poi tentò 
improvvisamente di balzare verso la porta aperta. 

Una guardia gli fece lo sgambetto, un’altra prese ac¬ 
curatamente la mira e sferrò un calcio. Un suono sof¬ 
focato seguì l’urto del cuoio sulla carne dell’uomo, il 
sergente rise volgarmente. 

«Trascinatelo fuori da qui. Quando rinviene sotto¬ 
ponetelo alla cura. Assicuratevi che sappia quel che 
succede. Non vogliamo che perda il suo ultimo spetta¬ 
colo sulla Terra, non è vero?» 

Le guardie sogghignarono mentre portavano via 
l’uomo svenuto. 

«Voialtri! Benson, Wharton, Fenton Connors, 
Hunter, Densha e Leman. Venite qui. Avete un viag¬ 
gio da fare.» 

Gli uomini si raggrupparono in silanzio. 

«Bene. Forza, in marcia!» 

Ciabattarono fuori dalla gabbia contro voglia, attra¬ 
verso il pavimento fortemente illuminato, in un auto¬ 
carro in attesa. Dietro di loro si chiusero porte con un 
suono metallico; il veicolo si mosse con uno scossone, 
sali una rampa, si stabilizzò su un movimento unifor¬ 
me. 

«Dove ci portano?» Balbettò un uomo con la paura 
nella voce. 

Accatastati nell’umida oscurità, John poteva imma¬ 
ginare i pensieri scatenati nelle loro menti. In tutte sal¬ 
vo la sua. Lui sapeva dove stava andando ed immagi¬ 
nava che sarebbero venuti con lui. Una semplice forma 
di mimetizzazione: dura per loro, forse, ma necessaria. 

«Spero che non ci mandino nelle miniere,» rantolò 
una voce. 

«Non sarebbe poi tanto male,» disse un altro. John 
pensò di aver riconosciuto la voce di Wharton. «Non 
vorrei finire nelle piantagioni.» 

«Sarei contento di entrambe le cose piuttosto di 
quello che sto pensando.» 
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«Di che si tratta?» Chiese John interessato. 

«Immagino che siamo diretti ad un turno di decon¬ 
taminazione radioattiva.» John non riuscì ad indivi¬ 
duare la voce. «Ho conosciuto un uomo che ci fu man¬ 
dato. Non è durato sei mesi.» 

Suo malgrado, John rabbrividì. Sapeva dei punti in¬ 
festati da letali radiazioni che c’erano nel continente. 
Residui della terribile guerra atomica che aveva dato 
vita allo stato mondiale. Questi punti sfidavano ancora 
la decontaminazione. Regolarmente si facevano tenta¬ 
tivi adeguati per annullare la radioattività del terreno 
avvelenato. Si era calcolato che per ogni metro qua¬ 
drato di terreno ricuperato fosse morto un uomo. 

L’autocarro fece una stretta curva gettandoli dura¬ 
mente contro una parete. Si sentirono stridere ingra¬ 
naggi mentre sobbalzavano sul terreno ingeguale. Fe¬ 
cero una curva, arretrarono, si fermarono. Le porte si 
apersero. 

«Fuori,» gridò una guardia. «Svelti!» 

John ebbe soltanto il tempo di dare uno sguardo pri¬ 
ma di essere spinto nella nave in attesa. Era un anti¬ 
quato trasporto merci con rozzi getti a carburante 
dell’epoca anteguerra. Una tenue luce era accesa 
nell’interno senza finestre. Furono spinti rozzamente 
sui sedili. 

«In fretta, via! Allacciate le cinture.» La guardia era 
seduta di fronte a loro con il mitragliatore appoggiato 
alle ginocchia. Altre guardie chiusero le porte. John 
sentì lo scatto delle serrature. 

«Agganciatevi», disse una voce secca dall’altopar¬ 
lante. «Decollo fra cinque secondi!» 

Con un urlo i getti entrarono improvvisamente in 
funzione fiammeggiando. 

La nave vibrò, si scosse un poco, poi scattò avanti, 
sobbalzando, sembrò girarsi, poi si stabilizzò. Erano 
decollati. 

«Sai,» sussurrò una voce all’orecchio di John, «Non 
sarebbe impossibile sopraffare la guardia, prendere la 
sua pistola ed aprirsi la strada sparando al posto di pi¬ 
lotaggio.» 
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«Impossibile,» sospirò a bassa voce John. Sorrise a 
Wharton. «Prima che tu lo raggiungessi, ti avrebbe 
fatto a pezzi. Inoltre se tu lo sopraffacessi, il pilota 
sentirebbe la confusione. 

«E se la sentisse? Non potrebbe farci niente.» 

«Salvo inondare la cabina con gas soporifero o, se 
non ne avesse, potrebbe gettarsi con il paracadute e la¬ 
sciarci precipitare, in ogni caso, sei in grado di pilotare 
una nave spaziale?» 

«No, ma so chi lo potrebbe.» 

«Chi?» 

«Tu, amico mio, tu,» sorrise Wharton. 

«Silenzio!» Gridò la guardia. «Niente conversazio¬ 
ni!» 

Il volo sembrò durare per ore. Per John, abituato ai 
veloci aerorazzi ed alle navi spaziali, sembrò intollera¬ 
bile. Si muoveva senza tregua sul sedile duro. 

«Che succede? Stai seduto tranquillo, no?» La guar¬ 
dia lo fissò con la mano nervosa sul calcio del mitra¬ 
gliatore. 

«Quanto c’è ancora?» Si lamentò John. «Sto gelan¬ 
do.» 

Era vero. L’aria era frizzante e dai loro denti che 
battevano usciva il respiro a sbuffi di vapore. Si strinse 
il tessuto sottile dell’uniforme attorno al corpo e fissò 
freddamente la guardia nervosa. 

La nave si inclinò mentre i getti aumentavano il loro 
acuto rombo. Si piegò, sobbalzò un poco, si fermò. Il 
silenzio, dopo che i getti si fermarono, gli fece scampa¬ 
nellare le orecchie. Dalla porta giunse un rumore acu¬ 
to. Si aperse lasciando entrare un flusso di aria gelida. 

Una guardia, impellicciata, inserì la testa sorridente 
nella cabina. 

«Tutti fuori,» ordinò allegramente. 

Mezzo intorpiditi per il freddo i prigionieri barcolla¬ 
rono fuori dall’apparecchio. Attorno a loro si stende¬ 
va una lastra di ghiaccio luccicante. Un vento morden¬ 
te li assalì carico di polvere di ghiaccio. Disperatamen¬ 
te John pestò i piedi, e agitò le braccia; la protezione 
della sua uniforme sembrava meno che inutile. 
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Un rombo segnalò la messa in moto dei getti. Per un 
momento il soffio dell’aria sovra riscaldata degli orifizi 
di scarico riscaldò il piccolo gruppo, poi scomparve, 
perdendosi nel cielo plumbeo. La guardia, quasi infor¬ 
me nella sua pelliccia fece un cenno con il braccio. 

«Svelti,» gridò al di sopra dell’ululare del vento. 
«Muovetevi o congelerete.» 

Con un rapido trotto, scivolando sul ghiaccio, be¬ 
stemmiando tra i denti che battevano, seguirono la 
massiccia figura. 

John si chiese dove li stesse portando. Il ghiaccio si 
stendeva in uno strato ininterrotto fin dove giungeva la 
vista. Nessun edificio rompeva la liscia superficie. 

La guardia si fermò, fece un cenno rapido verso un 
rilievo, si fece da parte rivelando una apertura illumi¬ 
nata. «Entrate», disse. «Muovetevi!» 

Con gratitudine barcollarono lungo il corridoio illu¬ 
minato. L’aria tiepida ammorbidì le loro guance gela¬ 
te. Rabbrividendo si fermarono davanti a un portale di 
metallo. La guardia premette un pulsante. 

«Nuovi arrivi,» disse in una piccola griglia. 

Un pannello scivolò di fianco. Occhi freddi li esami¬ 
narono, poi la porta si aperse silenziosamente. 

Era una città sotterranea. 

John si guardò attorno con interesse mentre lo con¬ 
ducevano alle docce e poi ai magazzini. Rivestito a 
nuovo in una tuta blu si sedette con gli altri a consuma¬ 
re un pasto non raffinato ma completo. Wharton ri¬ 
dacchiò. 

«Per lo meno non hanno intenzione di farci morire 
di fame.» 

«Vogliono farci lavorare,» disse John. «Quindi ci 
devono nutrire.» 

La risposta di Wharton si perse nell’interesse susci¬ 
tato dall’arrivo di diverse guardie. Un ufficiale, ele¬ 
gante nella sua uniforme nera e scarlatta, esaminò 
freddamente, con gli occhi che passavano dall’uno 
all’altro. Per un momento il suo sguardo si fermò su 
John, poi cadde su un foglio che teneva in mano. 

«Uomini,» disse senza emozione. «Siete qui per 


22 



lavorare. Sarete destinati a lavori inferiori e con il su¬ 
dore della vostra fronte guadagnerete la redenzione dei 
vostri crimini contro lo stato. Wharton, Benson, voi 
siete assegnati ai laboratori. Fenton, Connors, sarete 
addetti alle cucine. Il resto di voi riceverà istruzioni. È 
tutto.» 

Poi girò rigidamente sui tacchi e si allontanò. 

Wharton tirò un sospiro di sollievo. «Avrei odiato 
lavorare all’esterno.» 

«Non sarebbe stato tanto male,» protestò John. 
«Almeno si gode un sacco di aria fresca.» 

«Chi desidera aria gelata?» scattò Wharton. «Io no 
di certo. Non al Polo Nord, comunque.» 

Con un sobbalzo, John si rese conto che Wharton 
sapeva più di quanto avrebbe dovuto. 
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Capitolo terzo: 

L *invenzione di Merrill 


Gli enormi laboratori estendevano la loro nascosta 
vastità nelle profondità del ghiaccio che li proteggeva. 
La segretezza a suo tempo aveva determinato la scelta 
della località della città sotterranea, poi quando la ne¬ 
cessità della segretezza non era più esistita, la natura 
delle ricerche aveva reso essenziale l’isolamento. 

Qui erano condotti gli esperimenti delicati della bio¬ 
logia, della botanica e della batteriologia di mutazione. 
Sempre qui erano condotti esperimenti pericolosi con 
l’energia atomica. Si sviluppavano nuove armi, si mi¬ 
glioravano i mezzi di comunicazione. Tutte le arti 
scientifiche che erano state incoraggiate dai militari di 
una età passata. 

John si sentiva orgoglioso mentre seguiva le guardie 
che lo conducevano ai suoi nuovi destini. Era una par¬ 
te di tutto questo. Era uno di quelli ai quali era dedica¬ 
ta questa città. Avrebbe condiviso i benefici sviluppati, 
sarebbe stato protetto da loro, li avrebbe usati per sal¬ 
dare ancora di più il credo militare. 

«Obbedire, per essere obbedito,» sussurrò le parole 
con reverenza. 

«Che è,» scattò Wharton. «Che cosa hai detto?» 

«Ho detto che ci sarà voluto un sacco di tempo per 
costruire tutto ciò». 

«Non tanto.» Wharton alzo le spalle.» Tutto quel 
che dovettero fare fu di far sciogliere il ghiaccio per 
creare delle caverne, isolarle, riscaldarle e accatastare 
provviste. La maggior parte potrebbe essere stata tra¬ 
sportata in volo.» 

«È stata comunque una grande impresa,» insistette 
John. «Soltanto molti uomini, tutti insieme al lavoro, 
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potrebbero averla compiuta.» 

«I prigionieri costano poco,» lo schernì Wharton. 
«Mi pareva che tu fossi contro tutto questo.» 

«No. Perchè dovrei esserlo? È la prova vivente del 
funzionamento della democrazia. Solo uomini uniti in 
una causa comune potrebbero averlo fatto. Pensa che 
cosa potrebbero fare da liberi!» 

«Tu sei pazzo,» disse Wharton con aria disgustata. 
«Proprio tu dovresti sapere che queto posto è stato co¬ 
struito da forzati che lavorano sotto la minaccia di 
morte. Senti, uomo! Che stiamo facendo noi qui?» 

John mandò giù la protesta che gli era salita alle lab¬ 
bra. Per un momento era stato sul punto di tradirsi per 
l’entusiasmo naturale di tutte le cose militari. Prese 
un’aria imbarazzata. 

«Puoi aver ragione, Ben. A volte dimentico.» 

La guardia si fermò davanti a una porta di metallo. 

«Voi lavorate qui,» disse seccamente. Premette un 
pulsante. 

«Che c’è?» 

«I suoi nuovi operai signore. Possono entrare?» 

«Un momento.» Qualcosa emise un suono metallico 
dietro la porta. Si apri ed un uomo li guardò socchiu¬ 
dendo gli occhi. 

«Benson e Wharton, signore.» La guardia salutò. 
«Questo è il generale Merrill. Lavorerete ai suoi ordini. 
Entrate.» 

Passarono davanti alla guardia. Dietro loro la porta 
rientrò nelle sue scanalature con un colpo sordo. 

«Così siete i miei nuovi aiutanti, eh?» Merrill aveva 
una voce particolarmente acuta. John aveva creduto 
che fosse dovuta al cattivo funzionamento del comuni¬ 
catore, ma si adattava perfettamente all’aspetto 
dell’uomo. 

Merrill era vecchio, vecchio quasi quanto il Coordi¬ 
natore. Come lui la sua pelle era secca e grinzosa, i suoi 
occhi brillavano di intelligenza ed il suo corpo sembra¬ 
va contorto: ma qui la rassomiglianza terminava. 
C’era luce negli occhi incavati oltre quella dell’intelli¬ 
genza... uno scintillio di astuzia animalesca. La testa 
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portava una chioma scomposta di capelli bianchi, ar¬ 
ruffati e radi. I muscoli facciali tremolavano e la testa 
scattava di qua e di là». Con una sensazione di nausea 
John si rese conto che l’uomo era mezzo pazzo. 

«Dunque anche tu pensi che sono matto, vero?» 
Merrill sogghignò lievemente. «Posso leggere i tuoi oc¬ 
chi, giovanotto. Tu pensi che non ho la testa a posto. 
Bene, può darsi che tu abbia ragione.» 

«Che cosa devo fare, signore?» chiese Wharton. 

«Fare? Tutto quel che pensi che si debba fare, natu¬ 
ralmente. Devo dirti tutto?» Merril li guardò di traver¬ 
so scaltramente. «Non lascerò entrare nessuno nel mio 
laboratorio, sapete? Sono tutti ladri. Vogliono rubare 
la mia invenzione. Del resto ne hanno rubate tante! 
Tante.» Incominciò a piangere, con le lacrime che 
scendevano lungo le guance incartapecorite. «Ho in¬ 
ventato l’atomo-jet, sapete. Ho sviluppato il disinte¬ 
gratore portatile. La radio da testa, è una delle cose 
che mi hanno rubato e le equazioni sociologiche Mer¬ 
rill. Lo sapevate?» 

John fece un passo indietro di fronte al volto segna¬ 
to dal tempo che avanzava. 

«No signore, non lo sapevo.» 

«Ci sono un sacco di cose che non sai, giovanotto. 
Sei un ufficiale?» 

«No signore.» 

«Hai l’aria di un ufficiale. Sei una spia?» 

«No, signore.» John abbassò la testa.» Ero un uffi¬ 
ciale, ma sono caduto in disgrazia. Non sono una spia. 
Sono qui per lavorare nel laboratorio.» 

«Lo pensavo che avevi l’aria di un ufficiale, in di¬ 
sgrazia, eh? Perchè?» 

«Credo nella libertà, signore. Credo che tutti gli uo¬ 
mini debbano essere liberi.» 

«Vedo. E tu in che cosa credi?» 

«Credo nel farmi gli affari miei. «Grugnì Wharton. 
«Non capisco tutte queste chiacchiere di libertà. Per¬ 
chè aiutare i deboli? Se puoi farcela, fallo e al diavolo 
quelli che non se la fanno.» 

«Bene. Va a quel bancone e metti in ordine. Così 
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avrai da fare qualcosa, ma sta attento... Potresti scot¬ 
tarti» Merrill rise da pazzo. «La radioattività può bru¬ 
ciare. Lo sapevi? Può ferire, può massacrare, può bru¬ 
ciare. 1 miei ultimi aiutanti non lo ricordarono. E sono 
morti.» 

Wharton grugnì e si diresse al mucchio di attrezzatu¬ 
re da laboratorio sporche. Merrill fissò John, socchiu¬ 
dendo i suoi vecchi occhi lacrimosi. 

«Quindi tu credi nella libertà, no? Il diritto di tutti 
gli uomini di essere liberi. Lo credevo anch’io una vol¬ 
ta.» La luce di pazzia si spense un poco e qualcosa di 
ferito e impotente venne alla luce. «Ero giovane allora, 
giovane come lo sei tu ora. Mi presero e mi misero al 
lavoro in un grande laboratorio. Dovevo lavorare co¬ 
me volevano loro e dovevo lavorare con strumenti di 
morte. Bombe atomiche, batteri, virus, nuove e sofisti¬ 
cati modi di uccidere i miei confratelli uomini. Non 
potei sopportarlo.» 

«Che cosa accadde?» chiese John in tono sommes¬ 
so. 

«Mi ferirono. Ferirono quelli che amavo. Mi fecero 
lavorare, mi fecero sviluppare e inventare e continua- 
mente rubavano quello che scoprivo. Hanno rubato e 
rubato e rubato, ma non ruberanno più». 

La voce sottile e acuta si era alzata fino a urlare. At¬ 
torno alla bocca cadente c’erano segni di bava e gli oc¬ 
chi bruciavano selvaggiamente. Merrill si guardò attor¬ 
no, rabbrividendo, con gli arti sottili scossi dal tremore 
e le mani che si agitavano come artigli davanti al volto. 
Poi con un singhiozzo e un lamento perse conoscenza. 

Wharton gli diede un’occhiata e sputò disgustato. 

«Pazzo vecchio sciocco! Ed è un generale. Suppon¬ 
go sarà bene chiamare le guardie.» 

John combattè il desiderio di colpire con un pugno 
la bocca sprezzante. Gentilmente sollevò il vecchio 
corpo, gli bagnò con l’acqua la fronte. Alla fine Mer¬ 
rill si scosse. 

«Che è accaduto?» 

«Ha avuto un attacco, signore, ora è passato.» 

«Un attacco?» Merrill aggrottò le ciglia. Non lo 
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ricordo affatto.» I suoi occhi erano limpidi, senza 
l’astuzia animalesca, lasciando intatta la luce dell’in¬ 
telligenza. «Bisogna mettersi al lavoro. Voi siete i miei 
nuovi aiutanti, vero? Gli altri si sono ammalati, credo. 
Ho sentito che sono morti. 

«Che devo fare signore?» 

«Aiutare me. L’altro può mettere un po’ d’ordine in 
giro. «Il vecchio si alzò in piedi a fatica. «Ora passami 
quel contenitore. Sai qualcosa di elettronica? Non im¬ 
porta se non sai niente. Forse è meglio. Ho l’abitudine 
di parlare a me stesso.» 

Incominciò a lavorare con sorprendente energia. 
John, mentre obbediva ai suoi ordini secchi, non pote¬ 
va capire niente dell’ammasso di fili intricati, di salda¬ 
ture delicate e di fusione di vetro con metallo. Strane 
miscele sobbollivano in alambicchi e diversi pesanti 
contenitori di piombo stavano accanto alla porta. 
Qualcosa che pensò potesse essere un piccolo ciclotro¬ 
ne prendeva una gran parte del pavimento disponibile 
della stanza e la massa incombente di un microscopio 
elettronico era appoggiata contro una stretta cuccetta. 

Merrill notò la sua espressione stupefatta. «Io dor¬ 
mo qui, gli spiegò. «Ci dormirai anche tu e ci manger- 
rai pure. Non voglio che alcun estraneo entri nel mio 
laboratorio... devi ricordartelo. 

«Si, signore.» 

«Bene. È un peccato che tu non sappia niente di elet¬ 
tronica. Mi sarebbe piaciuto un aiutante intelligente, 
uno che potesse capire il problema.» 

«Può parlarmene, signore,» disse John tentando di 
apparire indifferente. «Sono stato maggiore nel Servi¬ 
zio Razzi. Per quella posizione era necessario avere un 
buon grado di intelligenza.» 

«Flotta dei razzi, eh?» Meditò Merrill, pensando 
profondamente.» Sai come navigare?» 

«Certamente signore.» 

«Potresti stabilire una rotta, diciamo da qui alla 
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Luna?» 

«Sono uscito dalPaccademia come pilota di prima 
classe, signore. Ho esperienza di astrogazione. Tre voli 
sulla Luna.» 

«Bene. Molto bene. Dimmi. Come raggiungeresti 
Marte?» 

«Marte, signore?» John aggrottò la fronte. «Avrei 
bisogno di un calcolatore elettronico e di tutti i dati ri¬ 
levanti. posizione dei pianeti, posizione del decollo e 
velocità del vascello. Non è un’orbita troppo facile.» 

«Non si potrebbe pilotare a vista?» 

«No, signore.» John sorrise con aria di superiorità. 
«Se lo facesse non raggiungerebbe mai Marte. Lei di¬ 
mentica signore che il pianeta è costantemente in movi¬ 
mento come lo sarebbe lei. Se guidasse a vista dovreb¬ 
be continuamente dar la caccia al pianeta cambiando 
costantemente la rotta e non lo raggiungerebbe mai. 

«Che cosa faresti allora?» 

«Determinerei la sua posizione esatta, determinerei 
la velocità del suo vascello, il tempo per raggiungere 
l’orbita di Marte e poi punterei nel punto in cui si tro¬ 
verà quel pianeta quando lei raggiungerà l’orbita.» 

«Vedo. Come sparare a un oggetto in movimento. 
Puntare diversi gradi davanti a lui, in modo che il 
proiettile giunga nello stesso posto nello stesso mo¬ 
mento in cui vi giunge il bersaglio.» 

«Sì, signore.» 

«Capisco. Dimmi quanto tempo ci vorrebbe per un 
viaggio del genere?» 

John aggrottò la fronte. «Dipende signore. La posi¬ 
zione dei pianeti è di importanza vitale, se Marte è o 
non è in opposizione o in congiunzione. Anche la velo¬ 
cità influisce.» 

«Se la velocità fosse costante?» 

«Che cosa vuol dire signore?» 

«Ho sentito parlare di qualcosa chiamato gravità 
uno, così penso che la chiamassero, una velocità 
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costante uguale alla attrazione del campo di gravità 
della Terra.» 

«Quella non è una velocità costante, signore. È una 
misura di una accelerazione costante, una equazione 
teorica.» 

«Perchè teorica?» 

«Nessun motore fino ad oggi conosciuto, signore, 
potrebbe dare una accelerazione costante di più di 
9,114 metri al secondo per secondo.» 

«Perchè no?» 

«Consideri, signore. Nel primo secondo lei raggiun¬ 
ge una velocità di 9,753 metri per secondo, nel secondo 
la raddoppia, nel terzo secondo lei si muove a 29,260 
metri per secondo: come logica conclusione lei rag¬ 
giungerebbe la velocità della luce in un anno.» 

«E questo è impossibile?» 

«Certamente signore.» 

«Perchè?» 

John guardò attentamente il vecchio professore. 
Aveva una sensazione inconfondibile che lo stesse 
prendendo in giro. «Le equazioni formulate da Eistein 
dimostrano che è una impossibilità, signore,» disse con 
aria rigida. «Quando la velocità aumenta, anche la 
massa aumenta. Alla velocità della luce la nave rag¬ 
giungerebbe una massa infinita. Ovviamente nessun 
razzo può portare abbastanza combustibile per rag¬ 
giungere una tale velocità ma anche se lo potesse, la 
massa della nave proibirebbe un ulteriore aumento del¬ 
la velocità. È una curva di diagramma piuttosto sem¬ 
plice signore. Devo fargliela vedere?» 

«Lasci perdere. Ma mi viene una riflessione. Tu dici 
che la massa della nave aumenta, ma allora questo do¬ 
vrebbe accadere a qualunque cosa che la nave conten¬ 
ga. Le due cose non si bilancerebbero? Una massa di 
combustibile aumentata per compensare l’aumentata 
massa della nave? Ma lasciamo perdere. Presumendo 
che sia stato inventato un motore capace di raggiunge- 
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re la accelerazione di una gravità quanto ci vorrebbe 
per raggiungere Marte?» 

«Presupponendo una posizione favorevole, presu¬ 
mendo che lei acceleri fino a metà distanza, poi decele¬ 
ri per l’altra metà, ci vorrebbero circa...» John fece un 
rapido calcolo mentale.» Da quarantacinque a cin¬ 
quanta ore. Ho tenuto conto del tempo per le manovre 
e della resistenza dell’aria.» 

Così presto?» Ansimò Merrill. «Cinquanta ore. Di¬ 
ciamo sessanta. Tre giorni!» Respirò profondamente. 
Grazie. Grazie davvero!» 

«Perchè signore?» Chiese John curioso. 

«Lasci perdere. Un giorno potrà saperlo. «Merrill lo 
fissò in modo attento. «Strano. L’ho notato soltanto 
ora. Tu mi hai fatto venire in mente qualcuno che ho 
conosciuto. Qualcuno che mi era molto caro. Gli stessi 
capelli biondi, le stesse ampie spalle, gli occhi azzurri. 
Era alto come te. Più di un metro e ottanta, vero? Ed 
anche lui era un pilota.» 

Le lacrime improvvisamente si affacciarono nei vec¬ 
chi occhi sbiaditi. «È morto ora. È morto per la liber¬ 
tà. Era mio figlio.» Di scatto si voltò e incominciò a la¬ 
vorare su un bancone. 

Wharton alzò gli occhi con un sorriso cinico da dove 
stava lavorando. 

Schiacciò deliberatamente l’occhio, sorridendo an¬ 
cor più apertamente alla occhiataccia di John. 

«Sei ben informato su certe cose,» continuò Merrill. 
«Peccato che tu sappia così poco di atomistica.» 

«Sono stato addestrato all’uso delle armi atomiche, 
signore,» disse orgogliosamente John. Si fermò im¬ 
provvisamente allarmato. Merrill emise un ruggito, si 
diresse su di lui con un braccio alzato come se volesse 
colpirlo. 

«Armi! Porco assassino! È tutto quello a cui puoi 
pensare?» Abbassò il braccio sorridendo pietosamen¬ 
te. «Non dovrei fartene una colpa; non avevi altra scel- 
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ta. Ma io non mi riferivo a quelle invenzioni del diavo¬ 
lo. Dio mi aiuti, ho avuto la mia parte nel loro svilup¬ 
po, ma non posso mai perdonare il loro impiego.» 

Toccò leggermente il bancone. «No, c’è un mistero 
più grande di quello. Guarda questo pezzo di metallo. 
Una massa composta di atomi. Protoni, elettroni, tutti 
turbinanti in una complessa danza atomica. Positroni, 
neutroni e i frammenti spezzati degli atomi, i mesoni. 
Un mondo affascinante, un mondo complesso ordina¬ 
to dall’infinitamente piccolo. Il mondo atomico.» 

Sospirò. «Ho dedicato la mia vita alla sua esplora¬ 
zione. Una cosa mi ha sempre sconcertato. Una cor¬ 
rente elettrica è un flusso di elettroni. Qualcosa provo¬ 
cato dall’interruzione di un campo magnetico li co¬ 
stringe a fluire in modo ordinato. Ma perchè dovreb¬ 
bero farlo? Non lo so. Nessun uomo lo sa. Eppure gli 
indizi sono lì, il fatto è lì. Perchè non possiamo sco¬ 
prirlo?» 

John alzò le spalle con impotenza. 

«Incominciai a pensare più profondamente alla fac¬ 
cenda. Qualcosa fa fluire gli elettroni e quel qualcosa è 
l’interruzione di un campo magnetico. Ci pensai e pen¬ 
sai a qualcos’altro,» Merrill sorrise. «I gas sono com¬ 
posti di molecole che sono tutte in uno stato costante 
di agitazione. Riscalda il gas e l’agitazione aumenta. 
Perchè gli atomi non dovrebbero comportarsi nello 
stesso modo? Scoprii che Io fanno. Andai un solo pas¬ 
so avanti. Immagina se puoi, un gas, meglio ancora un 
delicato equilibrio di gas. Immagina le molecole di 
questi gas in agitazione, l’una che colpisce l’altra, che 
rimbalza, che colpisce le pareti del contenitore, che ne 
urta di nuovo un’altra. Energia, uomo! Energia colos¬ 
sale e tutta inutilizzata.» 

«Ma che possiamo fare in proposito, signore? Quel¬ 
la proprietà è inerente a tutti i gas.» 

«D’accordo, ma io ho fatto qualcosa. Ho imbriglia¬ 
to quella energia.» 
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«Che cosa?!» 

«Sei sorpreso,» ridacchiò Merrill. «Ho creato qual¬ 
cosa... chiamalo gas per mancanza di un nome miglio¬ 
re. Ho scoperto un impulso per mezzo del quale potrei 
a volontà dirigere le energie di tutte queste molecole 
brulicanti. Immagina quali debbano essere i risultati. 
Un contenitore pieno di gas. Un collegamento elettri¬ 
co. Io premo un pulsante ed immediatamente l’agita¬ 
zione del gas si ferma. Ciascuna singola molecola è di¬ 
retta, invece di rimbalzare senza meta, e tutte spendo¬ 
no la loro energia in una sola direzione. Il risultato è 
una spinta. Una spinta di immensa potenza. Io rilascio 
il pulsante ed il gas ancora una volta si mette in agita¬ 
zione. Premo e di nuovo una spinta. Così hai il tuo 
motore e la sua potenza è in grado di portarti su Marte 
in tre giorni.» 

Qualcosa esplose con una violenta fiammata chimi¬ 
ca. Un’onda di gas soffocanti li avvolse. John, con gli 
occhi pieni di lacrime, vide Wharton gettare qualcosa 
nel fuoco. Merril urlò, corse verso una estremità del 
bancone, afferrò un taccuino malandato. Dal soffitto 
getti di acqua e di schiuma chimica copersero tutto 
quel che c’era nel laboratorio. La fiamma si spense. 
Aspiratori sibilarono estraendo dal locale l’aria inqui¬ 
nata. 

In pochi secondi tutto era finito. 


33 



Capitolo quarto: Fuga 


Buio e silenzio. Tempo di dormire. John si stese sul¬ 
la stretta brandina, col naso arricciato all’acuto odore 
della schiuma chimica, che ancora aleggiava nel labo¬ 
ratorio ripulito. Da dove giaceva Merrill in un sonno 
agitato echeggiava un russare ansimante, spezzato da 
un borbottio indistinto e da qualche lamento quando il 
vecchio si agitava e si girava, un sussurro giunse dal 
buoio. 

«Benson. Sei sveglio, Benson?» 

«Che c’è?» John sbirciò dove giaceva Wharton, 
un’ombra indistinta senza forma. 

«Il vecchio ti ha preso in simpatia. L’ho sentito par¬ 
lare. Pensi che ci sia qualcosa in ciò che ha detto?» 

«A che proposito?» Chiese John cautamente. 

A proposito del motore, naturalmente, la sua inven¬ 
zione, quella che ha detto che potrebbe portarti su 
Marte in tre giorni. È possibile?» 

«No.» 

«Perchè no? A me è sembrata ragionevole.» 

«Può darsi, ma tu non hai avuto un addestramento 
da ufficiale. Non lo comprenderesti.» 

Quindi sono troppo ignorante per capire, vero? 
«Wharton sussurrò selvaggiamente. «Bene, lasciati di¬ 
re qualcosa. Ho provocato volontariamente quell’in¬ 
cendio, lo sai perchè?» 

«Sapevo che eri stato tu.» John cercò di tenere bassa 
la voce. «Perchè» 

«Facile. Hai visto quello che ha fatto il vecchio? Ha 
afferrato il suo taccuino. Ma pensò di essere in perico¬ 
lo e ha afferrato la cosa che gli era più preziosa. Scom- 
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metto che il segreto della sua invenzione è in quel li¬ 
bretto.» 

John sospirò pazientemente. «Ascolta Wharton. Tu 
hai visto il vecchio. Sai che è più che mezzo matto. Ti 
dico che il suo racconto è pura fantasia. Non funzione¬ 
rebbe». 

«Perchè no?» Insistette Wharton. 

«Ascolta. Ammesso che lui abbia trovato qualche 
mezzo per dirigere i movimento delle molecole. Bene, 
che cosa accade? Quel movimento è in diretto rappor¬ 
to alla temperatura del gas; un gas caldo avrà un movi¬ 
mento più violento di uno freddo. Ora lui dirige l’ener¬ 
gia potenziale in una sola spinta. Per quel che mi risul¬ 
ta tutte le molecole voleranno via dal collegamento 
elettrico verso la testa del contenitore. Poi che succe¬ 
de? Raggiungono la stasi, l’energia è stata consumata. 
Lascia il pulsante e le molecole fluttueranno ancora, 
ma molto più lente di prima... una certa quantità di 
energia è stata impiegata. Puoi vedere quel che acca¬ 
drebbe.» 

«Che cosa?» 

«Otterresti una spinta, due, magari anche tre ma 
ciascuna sarebbe più debole di quella precedente, alla 
fine le molecole non avrebbero più energia, il conteni¬ 
tore si raffredderebbe, il gas diverrebbe liquido e il tuo 
motore sarebbe senza potenza. 

«Capisco,» sussurrò Wharton. Rimase in silenzio 
tanto a lungo che John pensò che si fosse addormenta¬ 
to, poi incomincio a ridacchiare. 

«Che c’è ora?» 

«Niente. Proprio niente. Sono proprio stupido per 
comprendere quello che hai detto, ma so una cosa. 
Posso vedere la falla nella tua argomentazione.» 

«Ed è?» 

«Radioattività. Rendi il gas radioattivo. L’energia 
emessa dagli atomi stessi terrebbe il gas al alta tempe¬ 
ratura.» 

John si alzò a sedere improvvisamente allarmato. 
«Hai ragione!» Un gas del genere farebbe quel che 
Merrill ha affermato. Wharton! Dobbiamo fare qual- 
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cosa.» 

«Certo che dobbiamo. II solo problema è: che cosa? 
«Rimase in silenzio ascoltando il respiro affannoso del 
vecchio. «Ascolta Benson, questa è la nostra occasio¬ 
ne. Con quel che dice che farà il motore, nessuno potrà 
fermarci. Lo teniamo d’occhio, aspettiamo che abbia 
costruito l’aggeggio, poi lo afferriamo e via! Con quel 
che sai tu possiamo raggiungere Marte, una volta là 
possiamo costruire una nave, reclutare un esercito but¬ 
tar giù a calci il Coordinatore dal suo trespolo. Possia¬ 
mo essere i dominatori Benson. Tu ed io. Tu sopra i 
Militari, io in pieno controllo dei civili. Saremo gli uo¬ 
mini più potenti della storia. Che cosa ne dici?» 

John fu inorridito dalla pura eresia dell’uomo. An¬ 
che solo pensare a una simile slealtà! Parlare tanto leg¬ 
germente di usurpare il Coordinatore, di afferrare le 
redini del potere! 

«Tu devi essere pazzo, disse. «Come potremo farce¬ 
la mai?Le guardie ci abbatterebbero prima ancora di 
raggiungere l’ingresso. Poi avremmo bisogno di cibo, 
di abiti pesanti, di mille cose. È impossibile!» 

«Lascia che ci pensi io,» sussurrò Wharton con ar¬ 
roganza. «Sei con me o no?» 

«Sì» concesse John. Il suo compito era di proteggere 
ad ogni costo l’invenzione, e se per riuscirci sarebbe 
stato necessario fingere di dar corda a Wharton, 
l’avrebbe fatto, anche se di quell’uomo non si fidava. 

«Dimmi,» disse in tono casuale, «come hai fatto a 
scoprire che ci troviamo al Polo Nord?» 

«Come, Oh, capisco cosa intendi dire. Quando sia¬ 
mo scesi dall’aereo ho dato un’occhiata alle stelle. Ho 
riconosciuto cosi la Grande e la Piccola Orsa e la stella 
polare era proprio sopra la nostra testa.» Wharton 
sbottò in una risatina. «È semplice quando si sa come 
fare, non trovi?» 

«Sì,» acconsentì John, ma non era ancora convinto. 
Non c’erano stelle in vista quando avevano lasciato 
l’aeroplano. 

Merril sembrò più normale quando si risvegliò L’ec¬ 
citazione del fuoco e il rilassamento emotivo causato 
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dal suo sfogo avevano chiarito la sua mente. Lavorò 
per un certo tempo su una massa di attrezzature, sal¬ 
dando sostegni, collegando cavi, collegando manome¬ 
tri. Osservandolo, John ebbe un improvviso sospetto. 
Lasciò vagare gli occhi sulla disposizione apparente¬ 
mente caotica del laboratorio e lentamente il sospetto 
divenne certezza. 

Merrill aveva completato la sua invenzione. 

Per quanto sembrasse incredibile non era che la veri¬ 
tà. Soltanto l’isolamento che Merrill aveva richiesto e 
gli era stato concesso aveva reso la cosa possibile. Per 
quanto tempo avesse lavorato, coprendo il suo vero 
obiettivo con un intricato sistema di falsi esperimenti, 
di apparecchiature messe alla rinfusa, di apparecchi 
scartati, John poteva solo immaginarlo: ma aveva rag¬ 
giunto il suo scopo. 

Un oggetto a forma di cofano in un angolo, appa¬ 
rentemente destinato a proteggere dalla polvere una 
complessa serie di recipienti di vetro, ovviamente si 
adattava a un recipiente svasato a forma di tazza usato 
per i ritagli. Uno schermo protettivo, completo di fine- 
strine di plastica ed usato per studiare le reazioni esplo¬ 
sive, poteva essere unito all’oggetto a forma di barca 
sul bancone. Mentre John studiava la massa sparsa di 
equipaggiamento dall’aspetto strano la sua ammirazio¬ 
ne per il vecchio professore aumentava. 

Da solo, lavorando con operai non specializzati in 
condizioni avverse e nella più assoluta segretezza, Mer¬ 
rill aveva costruito un vascello prefabbricato che aveva 
tutta l’apparenza di una nave a razzi. Doveva aver co¬ 
struito le parti pezzo per pezzo, averle montate, sparse 
nel laboratorio e nel frattempo doveva aver lavorato a 
qualcos’altro. John si stupì del puro genio dell’uomo, 
della faticosa abilità necessaria ad allineare le parti a 
far corrispondere le misure. Si senti spiacente di dover 
tradire il vecchio. 

Merrill depose il suo saldatore a spillo, si strinse con 
la mano il petto e si appoggiiò pesantemente al banco¬ 
ne. Fece un gesto debole verso un armadietto. 

«Le pastiglie verdi, tre e un po’ d’acqua. Presto!» 


37 



John gli tenne il bicchiere alle labbra livide mentre 
Merrill inghiottiva le pastiglie. Gradatamente il colore 
tornò alle guance pallide. 

«Grazie figliolo, è il mio cuore. Mi sto consumando 
e lo so.» «Guardò le apparecchiature sparse del labo¬ 
ratorio. «Tutti gli utensili che mi servono per svelare i 
segreti del mondo atomico eppure non posso ottenere 
un altro po’ di tempo!» 

«Tempo per che cosa signore?» 

«Tempo per disfare un poco del male che ho fatto. 
Tempo per rendere felice un po’ di gente, tempo per 
mettere nelle mani degli uomini ciò che li renderà libe¬ 
ri. Per porre fine per sempre alla schiavitù.» Si appog¬ 
giò ai braccio di John respirando affannosamente. 
«No, figliolo, non sono pazzo. Lo sono stato ma non 
per molto. Ho usato la pazzia per ottenere quello che 
volevo, ma l’ho ottenuto troppo tardi.» 

«Posso aiutarla, signore?» 

«Aiutarmi?» Merrill lo guardò, con i vecchi occhi 
pieni di una improvvisa circospezione. «Mi chiedo... 
Tu credi nella libertà, non è vero figliolo? Il diritto di 
tutti gli uomini di essere uguali, di godere i frutti della 
Terra, di pensare come vogliono?» 

«Sì,» rispose piano John. «Le mie convinzioni mi 
hanno privato del grado e dei privilegi, mi hanno man¬ 
dato a lavorare qui per il resto della mia vita eppure 
credo nella libertà.» 

«Bene. Dell’altro non mi fido, ma tu sei giovane ab¬ 
bastanza per tenerlo a bada se fosse necessario.» Mer¬ 
rill fece una pausa, fregandosi gli occhi. Era un piano 
tanto buono,» piagnucolò stizzosamente. «Un piano 
tanto astuto, solo che mi sono dimenticato che sarei di¬ 
ventato vecchio e debole. Ora non mi resta la forza di 
montare la nave.» 

«Quale nave?» Wharton si fece avanti, con gli occhi 
fiammeggianti. John gli fece cenno di stare zitto. 

«La nave che ho costruito qui. È tutta a pezzi. Puoi 
metterla insieme al posto mio?» 

«Possiamo farlo,» promise John. Condusse l’uomo 
alla sua branda. «Ora si sieda e ci dica che cosa 
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dobbiamo fare.» 

Merrill sprofondò con gratitudine sulla brandina, 
sorridendo debolmente a John. «Sento che posso fi¬ 
darmi di te, figliolo,» disse a bassa voce. «Nessun uo¬ 
mo che assomigli a mio figlio può essere cattivo, ora 
ascolta...» la sua vecchia voce prese un tono di ansia 
disperata. «Dobbiamo lavorare in fretta. Tutto quello 
che vi serve è in questa stanza, saldatore, termite, an¬ 
che esplosivi. Ammucchiate un po’ di termite lungo lo 
stipite della porta, poi sigillate il ventilatore e tagliate il 
cavo che porta alle termocopie.» Guardò gli uomini 
che rapidamente facevano quel che aveva detto. 

«Bene, ora non possono nè gasarci nè annegarci. 
Quando incominceranno ad abbattere la porta la sal¬ 
deremo con la termite.» ridacchiò. 

«Ed ora?» chiese seccamente Wharton. 

«Prendete il bancone e spostatelo da un lato. Bene. 
Ora quella cosa che sembra uno schermo protettivo... 
va con il pezzo a forma di barca sul bancone. Saldateli. 
Dopo di che prendete il recipiente degli scarti e fissate¬ 
lo al coperchio sopra i recipienti di vetro.» La sua voce 
continuò monotona mentre gli uomini si mettevano al 
lavoro. 

Lavorarono fin che il sudore li ebbe inondati, fin 
che la stanza stessa incominciò a girare ai loro occhi, 
stanchi com’erano di fissare la fiamma ondeggiante del 
saldatore. I loro corpi erano indolenziti per i colpi di 
frammenti volanti di metallo fuso mentre spostavano 
pezzi ancora incandescenti del vascello che si comple¬ 
tava. Non passò molto prima che fossero disturbati. 

Una voce disse seccamente nel comunicatore. «Ge¬ 
nerale Merrill riapra i suoi ventilatori!» 

«Sto lavorando su gas delicati,» rispose il vecchio 
professore. «Ci sono dei pericoli.» 

«La temperatura del suo laboratorio è salita di pa¬ 
recchi gradi sopra la tolleranza massima. La pressione 
elettrica dimostra che le termocopie sono state rese 
inefficienti. Perchè?» 

Merrill fece una smorfia ma non rispose. 

«Devo chiederle di permettere alle guardie di entrare 
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nel laboratorio,» disse la voce fredda senza cedere. 
«Apra la porta.» 

Merrill fece un gesto verso il pannello, indicando la 
termite ammonticchiata. Wharton annuì, si piegò, ap¬ 
plicò la fiamma del saldatore. La termite raggiunse la 
temperatura critica, si accese e bruciò con un calore 
terribile. Il metallo si fuse, si raccolse ai piedi della 
porta si raffreddò in una massa compatta. La porta, 
saldata a una massa spiacevole a vedersi non si sarebbe 
potuta più aprire. 

Un pugno percosse il pannello della porta, un altro, 
poi silenzio. 

«Presto!» Ansimò John. «Ritorneranno con le at¬ 
trezzature termiche, taglieranno il pannello. Se fanno 
anche soltanto un piccolo foro possono gasarci.» Fissò 
l’oggetto appuntito, a forma di siluro che stava sul pa¬ 
vimento del laboratorio. 

«Quanto c’è ancora da fare?» 

Merrill si sollevò dalla brandina, esaminò la nave 
con occhi calcolatori. «Vi siete assicurati che le giuntu¬ 
re siano stagne?» 

Wharton si asciugò il sudore della fronte. «Tratterà 
l’aria.» 

«Bene, ora montate il motore.» 

John fissò Merrill con sguardo vuoto. «Il motore? 
Dov’è?» 

Merrill ridacchio. Indicò un mucchio di quelli che 
sembravano cilindri di ossigeno. «Là. Ecco il tuo mo¬ 
tore. Ora monta i cilindri come ti indico io. Cautela! 
Qualunque cosa faccia non batterli, ma sta ben attento 
che siano fermamente fissati agli attacchi. Disponi la 
maggior parte di essi in direzione della prua, alcuni in 
direzione di destra e in direzione di sinistra ed altri in 
direzione verso l’alto e verso il basso.» Li collegherò 
quando avrai finito. 

Cupamente John collaborò a mettere in posizione i 
pesanti cilindri. Per quanto ammirasse il genio di Mer¬ 
rill, non poteva riuscire a credere che quell’oggetto in¬ 
gombrante potesse mai lasciare il terreno. Il motore 
era ridicolo! Un mucchio di cilindri di ossigeno saldati 
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a un telaio che avrebbe sopportato a fatica il minimo 
sforzo. Certamente questo era il momento di arrestare 
Merrill. Eppure in qualche modo l’entusiasmo del mo¬ 
mento lo aveva afferrato e sentì l’impulso di andare fi¬ 
no in fondo. 

«Finito!» ansimò Wharton. Fissò la porta. «Guar¬ 
date. È già incandescente. In un minuto la sfonderan¬ 
no.» 

«Ora farò i collegamenti,» lo calmò Merrill. «Non ci 
vorrà molto. L’ho fatto migliaia di volte nei miei so¬ 
gni. «Le sua dita sottili si muovevano con veloce fidu¬ 
cia nell’ammasso di cavi. 

Wharton guardò attorno nel laboratorio. «Ehi! Co¬ 
me usciamo da qui?» 

Merrill sghignazzò e John sentì improssivamente ca¬ 
lare la sua eccitazione. Il vecchio sciocco era pazzo! 
Erano stati tutti pazzi. Costruire una nave spaziale in 
una caverna sotterranea e dopo averla costruita preoc¬ 
cuparsi di come avrebbero potuto farla volare! Si voltò 
furibondo verso il professore. 

«Non eccitarti, figliolo, disse Merrill torcendo con 
calma un paio di cavi.» Ci ho pensato. Siamo molto vi¬ 
cini alla superficie, non più di tre metri sotto il ghiac¬ 
cio,» ridacchiò. «Non volevano correre il rischio di di¬ 
struggere la stazione, quindi hanno costruito tutti que¬ 
sti laboratori ben lontano dalle installazioni principali, 
sperando che una eventuale esplosione sfogasse la sua 
forza verso l’alto.» 

«Che vantaggio ne abbiamo?» disse John amara¬ 
mente. «Tre metri è come tre chilometri, non sfondere¬ 
mo mai neppure tre centimetri con quella nave: andrà 
in pezzi prima.» 

«Non dobbiamo sfondare niente,» disse Merrill con 
gentilezza. «Vedi quell’aggeggio a forma di imbuto? 
L’ho caricato con una miscela speciale di termite e l’ho 
rivestito di una lega speciale refrattaria ad alto indice 
di rifrazione. Daremo fuoco alla termite quando sare¬ 
mo nella nave. La lega focalizzerà il calore e fonderà il 
soffitto.» 

«E se non lo fa?» 
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«Sarà meglio che lo faccia.» rispose Merrill alzando 
le spalle. 

Un grido di Wharton fece voltare John verso la por¬ 
ta. La macchia rossa ora stava diventando bianca. Pre¬ 
sto sarebbero riusciti a fondere il pannello metallico. Si 
voltò disperatamente verso Merrill. 

«Quanto manca?» 

«Ho quasi finito.» Merrill alzò delicatamente un 
tamburo metallico piatto coperto di contatti. «Devo 
solo collegare questo e siamo pronti.» 

John si morse il labbro. «Wharton, accendi la termi¬ 
te. Non mi fido. Nessuna lega che conosco resisterebbe 
al calore senza fondere.» 

Wharton annuì, spinse la punta incandescente del 
suo saldatore profondamente nella miscela. Scoppiet¬ 
tò, si accese e con un grido di avvertimento lui saltò 
verso la salvezza nella nave. 

Il calore si diffuse dal cono. Trattenuto dalla lega e 
riflesso, si lanciò verso l’alto in una esplosione di terri¬ 
bile energia. Il sottile isolante del soffitto svani come 
carta. II ghiaccio esplose improvvisamente in vapore 
surriscaldato. Il laboratorio ne fu pieno, bollente, 
ustionante, accecante. Il calore era quasi più di quanto 
potessero sopportare. 

«Se ne va,» disse Wharton cupamente.» 

Era vero. Il cono si piegò in un rottame in fusione e 
un flusso di termite infiammata si sparse sul pavimento 
verso la nave. 

«Muoviamoci!» grido Wharton. «Se ci tocca siamo 
finiti!» Un rumore dalla porta lo fece voltare. 

«La porta!» gridò. «Hanno sfondato la porta!» 

Dietro di loro balzando attraverso il pannello aperto 
entrarono le guardie. Davanti a loro si alzò la termite 
nel suo cammino di distruzione. 

Merrill lavorava ancora ai suoi cavi. 
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Capitolo quinto: Abbandonato 


Wharton si gettò verso la porta aperta della nave. 
«Merrill,» gridò. «Le guardie! Faccia partire questo 
aggeggio!» 

John lo afferrò, con le dita che scivolavano sulla pel¬ 
le sudata. «Aspetta,» gridò. «Dagli spazio per lavora¬ 
re!» 

Guardò disperatamente le guardie, che si avvicina¬ 
vano cautamente attraverso il vapore accecante, con le 
armi pronte: poi guardò la massa infuocata della ter¬ 
mite che ora si stendeva fin quasi alla base della nave. 
A meno di fare qualcosa in fretta o l’invenzione sareb¬ 
be stata distrutta o Merrill sarebbe stato ucciso. 

Di colpo la stanza ridivenne chiara. Un vento soffia¬ 
va dalla porta aperta, fischiava attorno alla sagoma 
tozza della nave poi si infilava nell’apertura formatasi 
nel soffitto di ghiaccio del laboratorio. Il sergente che 
guidava le guardie ammiccò ed alzò la sua arma. 

«Fermi, o sparo!» 

Dentro la nave si udì un rombo soffocato. Una nota 
profonda di immensa potenza che si alzò fino al limite 
dell’udito. 

La nave rullò, fece un balzo, si alzò dal pavimento. 
Sotto di essa la termite si sparse in un laghetto di mate¬ 
ria fusa. 

«In fretta,» urlò Merrill. «Salite a bordo!» 

Wharton fece un balzo frenetico, cadde dentro lo 
stretto portello: la nave calò un poco, quasi toccò il pa¬ 
vimento, poi si alzò. 

«Fermi!» gridò il sergente. «Muovetevi e sparo!» 
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Disperatamente John balzò verso il vascello che si 
alzava. Le sue dita scivolavano sul rivestimento ester¬ 
no. Per un attimo terribile pensò di cadere nella pozza 
di termite che si espandeva, poi una mano afferrò il 
suo polso, lo tirò al sicuro. 

«Chiudi la porta», ansimò Wharton. «Bene Merrill 
ci porti via da qui.» 

«State sui montanti,» ordinò il vecchio quasi senza 
fiato. «Qualunque cosa facciate non spezzate i cavi. 
Datemi spazio per manovrare i comandi.» 

La nave si alzò, pendette da una parte, si inclinò leg¬ 
germente. Da fuori giunsero grida di rabbia, seguiti 
dalle secche esplosioni delle pistole ad alta velocità. 

Da un minuscolo foro rotondo deirinvolucro della 
nave entrò la luce. Un altro foro, altri ancora. Qualco¬ 
sa colpì John; bruciava come idrogeno congelato e si 
senti male. «Presto,» disse. «Mi hanno colpito.» 

Merrill, accovacciato in alto nella prua, fece una 
smorfia, toccò i comandi con dita delicate. Dallo scafo 
giunse un suono di raschiamento, uno sfregamento e 
un potente cambiamento di direzione, il suono dei col¬ 
pi diminuì, sembrò attutirsi. Qualcosa si impossessò 
della nave. Improvvisamente John potè sentire il rozzo 
montante che premeva contro la pianta dei suoi piedi. 
Ansimò sotto i sintomi familiari dell’alta accelerazio¬ 
ne. Si morse le labbra combattendo contro la perdita 
dei sensi. 11 dolore al fianco ora sembrava un sordo in¬ 
torpidimento e con le dita della mano sinistra potè sen¬ 
tire la calda umidità del suo sangue. 

«Ce l’abbiamo fatta,» ridacchiò Wharton. «Per tut¬ 
ti santi, ce l’abbiamo fatta!» 

«Hanno sforacchiato lo scafo,» disse Merrill stizzo¬ 
samente. «Ora non possiamo andare su Marte.» 

«Cerchi un posto tranquillo,» ordinò Wharton. 
«Dovremo riparare la nave, trovare cibo e acqua. Non 
potremmo andare lontani in queste condizioni, co¬ 
munque.» 
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John borbottò il suo assenso, appoggiando la testa 
al fianco gelato della nave. 

«Che c’è?» chiese Wharton. 

John deglutì, si sforzò di parlare. «Non possiamo 
andare lontano in questo modo. Niente spazio per 
muoversi, nessuna protezione contro il freddo. Mori¬ 
remo di fame o ci congeleremo. Abbiamo bisogno di 
ossigeno, di parti di ricambio, di strumenti di volo. At¬ 
terriamo da qualche parte. Da qualche parte dove fac¬ 
cia caldo.» 

«Buona idea. Sto gelando anch’io. Può fare qualco¬ 
sa, nonno?» 

Merrill grugnì fece ruotare un reostato. Fuori l’aria 
incominciò a ululare contro lo scafo in tono acuto. 

«Ci scaldiamo per attrito» spiegò Merrill. «Mi diri¬ 
gerò a sud e atterreremo nella zona tropicale. John ha 
bisogno di cure e tutti abbiamo bisogno di riposare.» 

«Si,» mormorò John. «Atterriamo presto, sto dis¬ 
sanguandomi.» La ferita al fianco pulsava. Poteva 
sentire la vita che usciva da lui ad ogni battito di cuore. 
A meno che non avesse fermato l’emorragia, non sa¬ 
rebbe mai arrivato alla fine del viaggio. A tentoni, 
spingendo via da sè Wharton per guadagnare un po’ di 
spazio nell’affollato interno della nave, alzò il braccio. 
Dalla tasca della sua tuta da lavoro fece in modo di 
estrarre uno straccio. Con cura lo avvolse a palla. Poi 
spingendo con la mano lo affondò nella bocca sangui¬ 
nante della sua ferita. 

Il dolore lo sommerse, inviando i suoi sensi al limite 
della incoscienza. Tentò disperatamente di mantenersi 
cosciente. A tutti i costi doveva restare sveglio. Delibe¬ 
ratamente premette ancora la ferita, ringraziando il 
dolore che lo aiutava a restare cosciente. 

Doveva assicurarsi l’invenzione. Malgrado tutte le 
sue convinzioni, il fatto stupefacente era che funziona¬ 
va. Doveva appropriarsene per il Coordinatore. 
Avrebbe atteso fin che fossero atterrati, poi avrebbe 
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ucciso Wharton e fatto prigioniero Merrill. Il vecchio 
non rappresentava un problema ma Wharton era un 
uomo ngl pieno delle forze, quindi doveva essere ucci¬ 
so. Una volta che fosse morto, John avrebbe preso 
contatto con i militari, avrebbe consegnato l’invenzio¬ 
ne al Coordinatore e sarebbe stato riabilitato. 

Maresciallo del Mondo! Era un grande onore, un 
maresciallo del Mondo aveva poteri pari a quello di un 
re dei vecchi tempi e rispondeva soltanto al Coordina¬ 
tore. Sarebbe stato il più giovane uomo mai insignito 
di un grado cosi alto. Valeva la pena di essere stato de¬ 
gradato, di aver compiuto lavori manuali, di sopporta¬ 
re tutte le cose spiacevoli che stavano accadendo. Vale¬ 
va un tradimento, la rottura di una promessa, valeva 
persino un delitto. 

Sonnecchiò, si riprese con uno scatto. Faceva caldo, 
troppo caldo ed il calore rendeva difficile star sveglio. 
La ferita non gli faceva più male, lo scafo della nave 
non gli scorticava più la carne come prima. Si sentiva 
molto a suo agio. 

Ebbe un debole ricordo di una luce brillante che ir¬ 
rompeva attraverso le finestre di plastica della nave, di 
un improvviso rombo di potenza, di una delicata cadu¬ 
ta. Qualcuno lo mosse imprecando nello sforzo di spo¬ 
stare il suo peso morto, poi attorno a lui calò una mor¬ 
bida oscurità e non seppe più niente. 

* * * 

Un uccello cinquettò in tono acuto e un altro gli rispo¬ 
se un po’ più lontano, un ruscello gorgogliava forman¬ 
do una minuscola cascata. Il fumo di legno di un fuoco 
da campo solleticava le sue narici. John aperse gli oc¬ 
chi, fissò stupito il cielo senza nubi e si alzò a sedere 
con improvvisa paura. 

Wharton gli sorrise da dove stava accucciato accan¬ 
to al fuoco. Stava arrostendo un piccolo animale infi- 
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lato in un ramo sottile, il profumo era delizioso. 

«Affamato?» 

John sorrise, annui, tentò di alzarsi e ricadde con 
una smorfia di dolore. 

«Calma,» lo avverti Wharton. «Se la ferita si riapre 
sarai nei guai.» 

«Che cosa è accaduto?» 

«Sei svenuto e non posso certo fartene colpa con 
quel buco nel fianco. Per fortuna lo avevi tamponato 
E fortuna ancora maggiore che non si è infettato.» Fe¬ 
ce girare lo spiedo. 

«Dove siamo? Dov’è Merrill?» 

«A lavorare sulla nave. Siamo atterrati da qualche 
parte nel Sud America su una specie di montagna. Non 
ne so il nome. Questo è accaduto tre giorni fa; tu eri in 
delirio, febbricitante. Mi fa certo piacere che tu ne sia 
uscito.» 

«In delirio,» ripetè John lentamente. «Ho vaneggia¬ 
to anche?» 

«Un poco, perchè?» 

«Niente.» John si sostenne su un gomito. «Dov’è la 
nave?» 

«Dietro di te, dietro quegli alberi. Abbiamo ritenuto 
che fosse meglio stare al riparo» Bestemmiò piano 
quando si scottò le dita con l’arrosto. «Venga a pren¬ 
derlo!» gridò a Merrill e schiacciò l’occhio a John. 
«Ho dovuto praticamente imboccarlo da quando sia¬ 
mo atterrati. Non ha pensato ad altro che alla sua in¬ 
venzione... e a te naturalmente. Hai fatto una bella im¬ 
pressione sul vecchio.» 

«Ha detto che assomiglio a suo figlio?» 

«Lo so, l’ho sentito. Quel caso fortunato dovrebbe 
aiutarci molto.» Wharton lo guardò fisso. 

«Non capisco» 

«No? Ricordi la nostra piccola conversazione di 
qualche giorno fa? Con quel che abbiamo qui potrem¬ 
mo diventare i padroni del mondo. Ti stai tirando 
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indietro?» 

Un rumore tra i cespugli salvò John dalla necessità 
di rispondere. Merrill giunse balzando verso il fuoco. 

«Il pranzo è pronto? Bene. Sono affamato.» Sorrise 
a John. «Ho sentito la tua voce. Lieto che tu stia me¬ 
glio figliolo.» 

«Grazie.» John guardò curiosamente il vecchio. Era 
cambiato quasi da non riconoscerlo. La massa di ca¬ 
pelli bianchi era la stessa, come la pelle secca grinzosa, 
gli arti sottili e la figura bizzarramente contorta. Ma il 
resto era diverso. 

Non c’era più il rudere dagli occhi selvaggi dal cian¬ 
ciare mezzo pazzo. Non c’era più l’aspetto selvaggio, 
la bocca bavosa le mani che si agitavano come artigli. 
Merrill era ancora vecchio, ma non era più senile. La 
sua testa era ferma, i suoi occhi erano chiari, il suo 
passo era sicuro. Notò lo sguardo di John e sorrise. 
«Una buona recita, non è vero John? Un vecchio 
sciocco innocuo che giocava con i suoi giocattoli. Tu 
l’hai creduto. Loro l’hanno creduto. È quasi accaduto 
davvero ma tu sei giunto in tempo.» Sospirò, respiran¬ 
do profondamente l’aria tiepida dal sole. 

«Ho completato la mia invenzione più di due anni 
fa. Per due anni il tubo impulsore è rimasto nascosto 
fra un mucchio di rottami. Tutto quelli che mi serviva 
erano un paio di braccia robuste per aiutarmi e me le 
ha fornite il Coordinatore.» 

«Il tubo impulsore?» 

«Si. Il mio piccolo giocattolo, oppure dovrei chia¬ 
marlo Tubo Merrill di Impulso Molecolare Controlla¬ 
to? Preférisco tubo impulsore, è più semplice: proprio 
come il tubo.» Sospirò allegramente dandosi da fare 
con la carne arrostita. «Una cosa semplice. Te ne ho 
parlato, ricordi? Un gas radioattivo, il cui movimento 
delle molecole può essere diretto da un impulso elettri¬ 
co. Un reostato controlla la potenza della spinta. Sem¬ 
plice.» 
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«Quando a lungo dura l’energia?» Wharton si chinò 
verso di lui con interesse. 

«L’energia? Ah, capisco quel che vuoi dire. L’ener¬ 
gia è semplice corrente elettrica. Ho costruito un gene¬ 
ratore alimentato dal tubo stesso. 11 gas è radioattivo e 
sfortunatamente ha una vita piuttosto breve. Comun¬ 
que a questo si può rimediare quando raggiungeremo 
Marte.» 

«Se raggiungeremo Marte,» Wharton incominciò a 
passeggiare attorno al fuoco. «Quella nave non può 
portarci tutti, uno sì, due forse, ma tre, no. Non c’è 
spazio sufficiente. Nel viaggio dal Polo sono stato qua¬ 
si paralizzato dai crampi. Non resisteremmo tre giorni. 

«C’è posto per tutti,» disse con calma Merrill. «Tut¬ 
ti o nessuno. Ho modificato la nave ed ho gettato via 
un sacco di tubi; ne avevamo fin troppi. Ci sarà posto 
sufficiente.» 

«Gettati via i tubi!» Wharton fece una smorfia di di¬ 
sgusto. «Perchè allora non rivela addirittura il segreto 
al Coordinatore?» 

«Non li troveranno. Li ho gettati in un burrone. Ed 
anche se li trovassero che cosa gliene verrebbe? Ogni 
tentativo di aprirli si risolverebbe in una violenta esplo¬ 
sione. Il gas è molto instabile quando non è sotto pres¬ 
sione; comunque ricordate che la mezza vita del gas è 
molto breve.» Si stiracchiò. «Noi siamo in pericolo e 
certamente non lo è la mia invenzione.» 

Si alzò e gettò i resti della carne nel fuoco. «Devo 
dare gli ultimi tocchi. Voglio partire per Marte non ap¬ 
pena è possibile. Partiremo non appena John sarà in 
grado di viaggiare.» 

Wharton aggrottò la fronte mentre osservava il vec¬ 
chio che se ne andava. 

«Questo cambia le cose,» grugnì. 

«Davvero?» 

«Naturalmente. Ora dobbiamo portare con noi il 
vecchio e malgrado tutto quel che dice, so che la nave 
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non porterà tre persone.» 

«Ne sei certo?» 

«Si». 

«Capisco.» John si appoggiò su un braccio. «E a 
questo punto che facciamo?» 

«Non lo so.» Wharton scosse la testa, irritato. «De¬ 
vo pensarci sopra ma nel frattempo devo raccogliere 
legna da ardere e cibo. Parleremo dopo che avrò man¬ 
giato. 

John osservò la massiccia figura scomparire tra i ce¬ 
spugli, poi incominciò ad esaminare se stesso con di¬ 
sperata velocità. A parte la ferita era in perfette condi¬ 
zioni e Merrill o Wharton avevano fasciato strettamen¬ 
te il suo fianco. Toccò la fasciatura, rabbrividendo leg¬ 
germente. Con cautela pensò che sarebbe stato in gra¬ 
do di fare quel che era necessario senza troppo perico¬ 
lo. 

Doveva uccidere Wharton! 

Aveva aspettato troppo. In qualunque momento 
mentre era svenuto avrebbero potuto abbandonarlo e 
l’invenzione di Merrill sarebbe stata perduta per sem¬ 
pre per il Coordinatore. Il solo pensiero lo fece sudare 
di paura. Doveva agire, ed agire subito. 

Non aveva armi. Avrebbe dovuto farlo con le mani, 
e sapeva che malgrado il suo addestramento non era il 
condizione di combattere con un uomo sano. Con di¬ 
sperazione si guardò attorno, poi sorrise cupamente. 
Con cautela si trascinò fino al fuoco, scelse una roccia 
grande quasi come il suo pugno e ritornò strisciando al 
suo letto. La roccia era ancora bollente per il fuoco e vi 
soffiò sopra per raffreddarla mentre considerava quale 
sarebbe stata la sua miglior linea di azione. 

Far avvicinare Wharton, fargli chinare la testa e poi 
un colpo veloce e se fosse rimasto ancora vivo, la sua 
abilità scientifica nell’arte di uccidere sarebbe servita 
contro un uomo mezzo intontito. John sorrise, strin¬ 
gendo la pietra ancora calda. 
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Dalla direzione della nave venivano piccoli rumori 
metallici. Da qualche distanza si senti un altro rumore, 
che si avvicinava lentamente. Wharton stava tornan¬ 
do. John lo chiamò non appena fu sicuro che lo avreb¬ 
be sentito. 

«Wharton aiuto! Ben, vieni presto.» Si sforzò di da¬ 
re alla sua voce un tono ansioso. 

Il rumore cessò. John potè immaginare l’uomo che 
si era fermato per ascoltare. 

«Ben,» invocò debolmente, «Ben, presto!» 

Il rumore riprese quando Wharton spinse di nuovo il 
suo corpo nelPintrico del bosco. John sorrise, si dispo¬ 
se su un fianco con le spalle al rumore giacque silenzio¬ 
so in attesa, con la pietra stretta nella mano destra. 

Si sforzò di stare immobile. Con gli occhi aperti im¬ 
maginò dal suono come si avvicinava Wharton. Il ru¬ 
more cessò. Ciò significava che aveva lasciato il bosco. 
Il suono di passi affrettati, il respiro affannoso di un 
uomo che aveva corso. 11 suono crebbe: i passi cessaro¬ 
no. 

«John! che cosa succede?» 

Una mano che toccava la sua spalla, facendolo gira¬ 
re. Con una improvvisa violenta esplosione di energia, 
si contorse, afferrò con la mano sinistra, fece ruotare 
la mano destra appesantita con un colpo selvaggio. 
Avrebbe spezzato un cranio se vi fosse giunta. Ma non 
vi giunse. 

Wharton stava distante qualche metro, con un lungo 
ramo in mano ed un freddo sorriso muoveva gli angoli 
della sua bocca. 

«Lo pensavo,» disse con calma. «Hai tentato di uc¬ 
cidermi, non è vero?» 

John non si preoccupò di rispondere. Ondate di do¬ 
lore partivano dal suo fianco ferito, inondando di su¬ 
dore il suo volto, inviando stilettate atroci alla sua te¬ 
sta. Si sentì male con l’assoluto senso di aver fallito. 

«Questo rende le cose molto facili,» continuò 
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Wharton in tono discorsivo. 

«Ero preoccupato di lasciarti; l’avevi capito, no? 
Non ti rimprovero per aver tentato di uccidermi. Avrei 
fatto la stessa cosa anch’io. Ma l’invenzione di Merrill 
significa per me più di quanto tu possa pensare. Ti la¬ 
scio qui. Ti lascio qui a marcire.» 

John lo osservò con gli occhi appannati. Wharton 
coperse accuratamente il fuoco, estinguendo ogni scin¬ 
tilla. Con decisione lasciò cadere il contenitore dell’ac¬ 
qua e la frutta che portava poi se ne andò senza dare 
un secondo sguardo all’uomo impotente. 

Da dietro i cespugli, da dove la nave spaziale stava 
nascosta venne il suono di voci che discutevano. Quel¬ 
la profonda e rauca di Wharton quella acuta ed eccita¬ 
ta di Merrill. John tentò di afferrare quello che diceva¬ 
no ma la distanza era troppa. 

Le voci tacquero di colpo. Un suono metallico poi il 
suono di una nota profonda rombante che si alzava ra¬ 
pidamente fino a diventare un ululare altissimo. Qual¬ 
cosa si mosse. Qualcosa di malandato, di rabberciato, 
con saldature e finestre di plastica graffiate. 

Qualcosa che si alzò silenziosamente nell’aria, scivo¬ 
lò di lato, manovrò come nessuna nave dell’aria era 
stata capace di manovrare in tutta la storia del volo. 

Fluttuò, si piegò un poco, con il sole che la dipinge¬ 
va di chiazze di livido colore. Si stabilizzò, e poi, come 
afferrata dalla mano di un gigante e gettata nell’aria, si 
alzò. 

Una striatura di metallo illuminato dal sole, un rom¬ 
bo di aria spostata e spari. 
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Capitolo sesto: Salvataggio 


John si senti male. Male fisicamente e male spiritual- 
mente. Aveva fallito e non c’era scusa per il fallimen¬ 
to. Avrebbe dovuto uccidere Wharton prima. Non 
avrebbe mai dovuto permettere che la nave fosse co¬ 
struita. Avrebbe dovuto fare almeno una dozzina di al¬ 
tre cose, ma non le aveva fatte e Merrill e la sua inven¬ 
zione erano da qualche parte lungo la strada per Mar¬ 
te. 

Strinse i denti mentre lottava contro il dolore fisico e 
l’autocommiserazione. Non c’era tempo nè per l’una 
cosa nè per l’altra. Se sperava di sopravvivere c’erano 
cose che bisognava fare. 

Penosamente si trascinò fino al fuoco. Come aveva 
temuto si era spento e non c’era nemmeno una scintilla 
da soffiare di nuovo in vita. Addentò cupamente uno 
dei frutti che Wharton aveva lasciato cadere e bevve 
dalla borraccia. L’occhio gli cadde sul ramo che Whar¬ 
ton aveva usato per ingannarlo e per la prima volta 
sentì un po’ di speranza. Non avrebbe potuto stare in 
piedi senza aiuto, perchè la pallottola sembrava aver 
leso i muscoli del suo fianco, ma con una stampella... 

Funzionò. I suoi occhi si offuscarono, i suoi sensi 
vacillarono e il suo fianco pulsò di dolore insopporta¬ 
bile, ma riuscì a stare in piedi. Penosamente saltellò at¬ 
traverso la pistola radura verso i cespugli dietro cui era 
stata la nave. 

Merrill aveva lavorato in quel posto. Era logico sup¬ 
porre che avesse scartato tutto quello che non era es¬ 
senziale per il viaggio progettato. Lo aveva fatto. 
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Pezzi di metallo, cavi, strumenti diversi caricati af¬ 
frettatamente nel laboratorio e scartato perchè non ne¬ 
cessari. Cavi, metallo, plastica, un saldatore portatile e 
un generatore di corrente. Gli occhi di John scintillaro¬ 
no mentre si appoggiava al ramo guardando il mucchio 
di materiali scartati. Accuratamente, per non perdere 
l’equilibrio, si chinò, spostò di lato una lastra metallica 
e raccolse il generatore di corrente. 

Era del tipo normale, una batteria a combustibile 
capace di 500 volt per un centinaio di ampere ora. 
Merrill l’aveva usata ovviamente per il saldatore, inve¬ 
ce del suo generatore più potente. Wharton non avreb¬ 
be mai immaginato che fosse lì, o forse sì. Forse l’ave¬ 
va ignorata, sapendo che John non avrebbe più potuto 
fargli del male. Avrebbe presto scoperto il suo errore. 

Fu una faccenda semplice accendere un fuoco, farlo 
divampare e coprirlo con vegetazione verde. Una lun¬ 
ga colonna di fumo si innalzò dalla cima della monta¬ 
gna. Forse sarebbe stata avvistata da qualche velivolo 
in transito, ma la regione era remota e le probabilità 
erano scarse. John aveva un piano migliore. 

Scintille scattarono da rozzi terminali, lampeggian¬ 
do secondo uno schema irregolare. John impiegò la 
striscia di metallo come un tasto e pregò perchè la inso¬ 
lita statica che stava producendo fosse notata da qual¬ 
che operatore in servizio. 

Per un’ora premette il tasto, trasmettendo nel com¬ 
patto codice militare derivato dal morse. Poi con il 
braccio dolorante, si alzò in piedi a fatica e si imbarcò 
in un viaggio di esplorazione. Merrill aveva gettato di¬ 
versi tubi in un burrone. Era un vecchio e i tubi erano 
pesanti. Non potevano essere molto lontani. Non lo 
erano. John si trovava sul bordo di un burrone a guar¬ 
darli. Il loro numero lo sorprese. Merrill aveva gettato 
via quasi la metà del numero totale che c’era sulla na¬ 
ve. Dovevano essere fantasticamente potenti. 

Sarebbe stato così facile, pensò John, scendere con 
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il generatore, collegarlo ai terminali dei tubi, attivarli e 
portarli su per mezzo della loro stessa energia. Sarebbe 
stato facile per un uomo sano, ma lui era tutt’altro che 
sano. Si girò con rincrescimento, si diresse accanto al 
fuoco e riprese a trasmettere con la sua rozza radio a 
spinterometro. 

Il giorno si spense. Fiorirono le stelle, una distesa di 
punti brillanti attraverso il cielo. Nacque il nuovo gior¬ 
no, con il sole che saliva verso lo zenith e il generatore 
di corrente si esaurì. 

Stancamente John si stese su un fianco: il braccio gli 
faceva male per lo sforzo costante di premere il tasto, il 
fianco pulsava per la fatica, si sentiva girare la testa. 
Cadde in una sonnolenza disturbata. Il rombo dei getti 
atomici lo fece svegliare di scatto. 

Una nave pattuglia, una degli ultimi modelli, equi¬ 
paggiata di getti atomici e di pale da elicottero, girava 
attorno alla cima della montagna. John fece cenni con 
le braccia, poi con velocità disperata incominciò a far 
divampare di nuovo il fuoco. Crepitarono rametti in¬ 
fiammati. Piccoli rami poi foglie verdi. Il fumo si alzò 
serpeggiando. 

Con un rombo uniforme dei motori la nave pattu¬ 
glia si inclinò fortemente, si avvicinò con una stretta 
curva. Le pale da elicottero scattarono dalla posizione 
di riposo e incominciarono a girare vorticosamente 
tanto da diventare invisibili. L’aereo si immobilizzò, 
poi incominciò a scendere lentamente. 

John si alzò in piedi a fatica, agitò il braccio, poi si 
avvicinò zoppicando all’aereo che atterrava. Le ruote 
toccarono il terreno morbido, le pale rallentarono e di¬ 
vennero uno schema scintillante di luce intermittente. 
La porta si apri di scatto. 

Un ufficiale di pattuglia guardò fuori, con la unifor¬ 
ma verde e nera che si adattava perfettamente alla sua 
figura massiccia. Teneva in mano una pistola, con la 
canna puntata su John. 
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«Chi sei?» 

«Il maggiore John Benson. Avete raccolto il mio se¬ 
gnale radio?» 

«Sei tu che hai provocato tutte quelle interferenze?» 
L’ufficiale lo guardò freddamente. «Avrai delle spie¬ 
gazioni da dare, amico.» 

«Sono il maggiore Benson della Flotta dei Razzi,» 
disse John freddamente. «Ho chiesto aiuto per radio e 
tu sei qui. Presumo che sia per darmi aiuto, no?» 

«Ti sbagli, amico. Noi siamo qui per investigare su 
una interferenza radio non autorizzata, se ne sei tu la 
causa, sei nei guai. «Socchiuse gli occhi osservando la 
gruccia. «Che c’è che non va?» 

«Sono stato ferito nell’esecuzione del mio dovere. 
Abbandonato qui. Devi avvertire il Coordinatore im¬ 
mediatamente. Ho informazioni di vitale 
importanza.» 

L’ufficiale rise. «Hai sentito!» Chiese al pilota. 
«Dobbiamo chiamare il Coordinatore in persona im¬ 
mediatamente. Cosa da niente!» Si voltò verso John. 
«Ma chi credi d’essere, amico?» 

«Te l’ho detto,» insistette John. «Ascolta. Sono il 
maggiore Benson, già della Flotta dei Razzi. Usa la te¬ 
sta un momento. Ho chiamato usanto il codice milita¬ 
re. Sono ferito, solo, abbandonato sulla cima di una 
montagna. Come pensi che ci sia arrivato? Ora prendi 
contatto con il quartier generale della tua base. Chiedi 
che prendano contatto con la accademia militare. Il 
mio nome sarà noto laggiù. «Fece una pausa.» Non mi 
piace pensare quel che potrebbe accadati se ignori 
quest’ordine. Ricorda, sono un maggiore. L’insubor¬ 
dinazione è un grave delitto.» 

L’ufficiale esitò. John aveva impiegato il tono secco 
di uno abituato ad essere obbedito. Malgrado le ferite 
aveva ancora il comportamento militare ed aveva usa¬ 
to il codice militare. 

«Va bene,» si arrese l’ufficiale. «Invio un messaggio 
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radio come lei vuole. Tuttavia l’avverto che se lei non è 
quel che dice di essere se ne dovrà pentire.» 

«Muoviti,» scattò John. «Il tempo è più importante 
di quel che puoi immaginare.» Attese impaziente men¬ 
tre l’ufficiale si metteva in contatto. Passarono dei mi¬ 
nuti mentre John attendeva con febbrile impazienza. 
Poi l’ufficiale uscì dalla cabina. Era seguito da presso 
dal pilota. 

«Devo farle le mie scuse, signore,» balbettò guar¬ 
dando curiosamente John. «Ho eseguito i suoi ordini. 
Il Coordinatore vuole parlare da solo, personalmente. 
Noi aspetteremo fuori.» 

John annuì ed entrò nella cabina. Lo sforzo necessa¬ 
rio a salire i pochi gradini gli fece spuntare il sudore 
sulla fronte. Dal piccolo teleschermo collegato alla ra¬ 
dio della nave la vecchia faccia rugosa del Coordinato- 
re lo fissava. 

«Allora Benson?» 

«Maggiore Benson a rapporto signore.» Rapida¬ 
mente Benson riferì tutto quel che era accaduto dopo il 
suo processo. «Wharton ha approfittato della mia de¬ 
bolezza e mi ha abbandonato su questa cima. Lui e 
Merrill sono diretti a Marte. I suoi ordini signore?» 

La rabbia contorse le fattezze del vecchio. «Hai fal¬ 
lito, Benson. Hai permesso a Merrill di fuggire con la 
sua invenzione e peggio ancora gli hai permesso di fug¬ 
gire con un noto agitatore.» 

«Ho fatto del mio meglio, signore.» 

«No, Non hai fatto del tuo meglio. Ti ho scelto per 
questo incarico soltanto per la tua somiglianza con il 
figlio di Merrill che è morto. Avrebbe dovuto creare 
una affinità tra voi. Lo ha fatto, ma tu non hai saputo 
approfittarne.» 

«Non tutto è perduto, signore,» gridò Benson dispe¬ 
ratamente. «Come le ho detto, Merrill ha lasciato in¬ 
dietro molti dei suoi tubi impulsori. Con essi posso se¬ 
guirlo su Marte. Le prometto signore che non fallirò 
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una seconda volta.» 

Il vecchio corrugò la fronte. «Seguirlo. Che cosa 
vuoi dire?» 

«Dia ordine agli ufficiali della guardia di aiutarmi, 
signore. Faccia saldare i tubi nella loro nave secondo le 
mie istruzioni. La nave è pressurizzata per il volo a 
grande altitudine. Sono certo che potrei fare il viaggio 
in tutta sicurezza.» 

«Fino a Marte. Ma ci vorranno settimane!» 

«No, signore. Entro due giorni. Merrill si è fidato di 
una nave di costruzione ben inferiore per il suo volo. 
Lei deve concedermelo.» 

«Che cosa?» 

«Sì, signore. Deve farlo. I tubi saranno inutili quan¬ 
do il loro semi periodo sarà finito. Merrill ha detto che 
era breve. Se devo raggiungere Marte in tempo per ri¬ 
cuperare l’invenzione, non oso pedere tempo. Prego, 
signore. Mi lasci andare.» 

I lineamenti del vecchio si rilassarono come per un 
pensiero improvviso. «Tu dici che non possiamo ana¬ 
lizzare il gas essenziale?» 

«Impossibile signore. Merrill è stato molto esplicito 
su questo punto.» 

«Benissimo. Ma a una condizione. Devi lasciare qui 
tre tubi. Parlerò privatamente agli ufficiali della pattu¬ 
glia. Ti aiuteranno. E Benson...» 

«Sì, signore?» 

«Non mi deludere, Benson. Non mi deludere.» 

John rabbrividì interiormente alla pura minaccia 
contenuta nel tono calmo. 

Non mosse muscolo della faccia, salutò e lasciò la 
cabina, i due ufficiali presero il suo posto davanti alla 
radio. Quando uscirono, osservarono curiosamente 
Benson. 

«Abbiamo ordine di aiutarla, signore, in tutto quel¬ 
lo che ci ordinerà,» disse il pilota educatamente. 
«Quali sono i suoi ordini?» 
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«Troverete diversi tubi in un burrone poco profon¬ 
do propio dietro quei cespugli., Portateli qui. Ed an¬ 
che il saldatore e gli altri materiali che troverete laggiù. 
Presto!» 

Salutarono e svanirono dietro i cespugli. John si ap¬ 
poggiò alla carlinga dell’aeroplano, tentando di con¬ 
trollare i suoi sensi che vacillavano. Mordendosi le lab¬ 
bra, si sforzò di rientrare nella cabina. La cassetta del 
pronto soccorso era nel solito posto. Con mani tre¬ 
manti spezzò una fiala, riempì una siringa. La puntura 
dell’ago fu seguita da un intorpidimento diffuso ed egli 
sospirò di gratitudine per la liberazione del dolore. 

Rapidamente si iniettò diverse volte attorno alla feri¬ 
ta nervocaina, la droga che bloccando i nervi impediva 
alla sensazione del dolore di raggiungere il cervello. 
Poi continuò con una dose generosa di neocillina e per 
stare al sicuro inghiotti diverse pastiglie di una droga 
profilattica. 

Un suono dall’esterno lo fece guardare fuori dalla 
nave. Gli ufficiali erano tornati carichi dei tubi impul¬ 
sori e di altrettante attrezzature. Rapidamente John 
supervisionò la saldatura dei tubi alla carlinga. Uno a 
ciascuna estremità delle ali e dei piani di coda, due en¬ 
tro lo stesso apparecchio. Rapidamente li collegò alla 
fonte di energia della nave. Un interruttore, un reosta¬ 
to e un disinseritore per ciascun tubo, i tubi sulle ali gli 
avrebbero permesso di virare, gli altri gli avrebbero 
fornito la massima potenza di propulsione. 

Soddisfatto diede un’occhiata ai comandi improvvi¬ 
sati sul cruscotto di pilotaggio. «Avete tute a pressione 
ad alta gravità?» chiese. 

«Si, signore.» 

«Bene, mettetemene una.» 

«Cautamente si infilò nel tessuto rigido della tuta. 
Gonfiata avrebbe protetto il suo corpo dagli improvvi¬ 
si cambiamenti di gravità e gli avrebbe permesso di ma¬ 
novrare ad alta velocità con minore pericolo di perdita 
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di conoscenza. Lasciò il casco. Era improbabile che gli 
servisse: le meteore erano rare nello spazio. E le proba¬ 
bilità che la cabina fosse perforata erano remote. 

«È tutto signore?» chiese il pilota. 

«Si allontanatevi. Presumo che verranno a prender¬ 
vi più tardi.» 

John rispose al loro saluto, entrò nella cabina, chiu¬ 
se la porta e si sedette al posto imbottito davanti al cru¬ 
scotto dei comandi. Delicatamente mosse un interrut¬ 
tore, fece ruotare un reostato... la nave si mosse. 

Dapprima lentamente, poi man mano che lui pren¬ 
deva fiducia, con aumentata velocità la minuscola na¬ 
ve scattò verso il cielo. John trasse un profondo respi¬ 
ro guardò in basso una volta ancora dove i due ufficiali 
sembravano piccole bambole sulla cima della monta¬ 
gna e diede tutta la potenza. 

L’aria sibilò attorno alla nave, il peso contro il suo 
petto aumentò premendolo profondamente dentro 
l’imbottituira. Sentì caldo, troppo caldo, poi finì. Sot¬ 
to di lui, come una palla gonfiata la Terra girava lungo 
il suo maestoso cammino. Ebbe una fugace visione di 
una delle stazioni satellite con un razzo che spuntava 
lingue, di fuoco manovrando per atterrare poi tutto 
scomparve. 

La Luna gli passò accanto, con la bolla della stazio¬ 
ne di Tycho chiaramente visibile, poi anch’essa scom¬ 
parve. Davanti a lui apparve uno sciame di brillanti 
fiamme, allargandosi mentre si avvicinava. Guardò 
con interesse le navi ammassate della Flotta dei Razzi e 
per un momento fu preso dalla nostalgia. Avrebbe do¬ 
vuto essere a bordo della sua nave, e camminare sugli 
stretti ponti, dando ordini secchi, cavalcando con ali di 
fiamma atomica. 

La flotta si aperse quando si avvicinò e lui aggrottò 
la fronte mentre calcolava il numero delle navi. Quasi 
l’intera flotta spaziale della Terra diretta verso lo spa¬ 
zio esterno. Diretta verso Marte! 
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Le navi rimasero indietro e davanti a lui si stese l’im¬ 
mensità dello spazio profondo. Sbirciò dagli oblò con 
occhi ansiosi. Le stelle, che brillavano della loro luce 
non schermata, lo confondevano. Gli mancavano gli 
strumenti normali di una nave spaziale. I telescopi, i 
determinatori di magnitudine, le carte delle stelle e gli 
almanacchi. Doveva trovare un puntino, appena visi¬ 
bile nell’infuocato splendore delle stelle, una piccola 
macchiolina rossa. Marte! 

La trovò e grugnì di soddisfazione. Delicatamente 
girò la punta della nave in una direzione a pochi gradi 
dalla macchiolina, notò il tempo e girò il reostato. La 
nave balzò avanti con potenza sfrenata. Libera dalle 
remore dell’atmosfera, guidata dalla spinta possente 
delle molecole indirizzate la piccola nave si tuffò nel 
vuoto a velocità sempre crescente. 

Passò il tempo, ore di tempo. John ansimando nella 
profonda poltrona, con il corpo sopportato dalla tuta 
di altitudine gonfiata, osservò le lancette del cronome¬ 
tro che si muovevano lentamente e fece disperato cal¬ 
coli mentali. Ad una accelerazione di una gravità il 
tempo della rotazione sarebbe giunto fra ventidue ore, 
ma lui andava più veloce. Dalla pressione contro il suo 
corpo presumeva che la piccola nave avesse raggiunto 
una accelerazione di circa due gravità e doveva decele¬ 
rare per un tempo uguale per ottenere una velocità in 
cui fosse possibile manovrare. Se non lo avesse fatto 
avrebbe mancato Marte, si sarebbe tuffato nello spazio 
profondo e non sapeva quanto a lungo sarebbero stati 
efficienti i tubi. 

Marte apparve nell’oblò. Stancamente John si sfre¬ 
gò gli occhi stanchi, fece ruotare la nave con impulsi di 
energia ineguale ai tubi delle ali, si mise in posizione di 
atterraggio. Il pianeta sembrò balzare verso di lui. Fre¬ 
neticamente mise la nave in un’orbita. Un sibilo acuto 
incominciò a penetrare nella cabina. A questa alta ve¬ 
locità l’atmosfera, per quanto sottile, agiva quasi come 
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una parete massiccia. La nave sobbalzò e rabbrividì. 
Per un pauroso momento pensò che le ali sarebbero 
state strappate dalla carlinga, poi riprese il controllo 
della nave. 

Qualcosa sembrava guasto. Disperatamente mosse il 
reostato al suo punto finale, ma ancora la nave si com¬ 
portò pigramente. Con disperazione comprese che i tu¬ 
bi avevano esaurito il loro semiperiodo. Non servivano 
più a niente. 

Rapidamente mise in azione i getti atomici. Le pic¬ 
cole pile atomiche in ciascun motore fiammeggiarono 
prendendo violentemente vita, scaldarono l’aria sotti¬ 
le, la compressero, la gettarono indietro con potenza 
simile a quella di un razzo. Servì a qualcosa, ma non 
abbastanza. L'aria era troppo rarefatta. I getti, pro¬ 
gettati per l’uso sulla terra potevano fare ben poco più 
che frenare la caduta. Le ali erano troppo piccole; la 
loro area non poteva sopportare la nave. 

Uno sciame di edifici balzò in vista, una lunga pista 
e dietro una ondulata distesa di sabbia caratteristica 
della topografia di Marte. 

John compì un cerchio, tentando di portare la nave 
in una lunga planata piatta. I timoni di profondità 
morsero l’aria, sollevanrono un poco la prua, poi im¬ 
provvisamente la caduta. 

Il deserto gli si fece incontro velocemente. Colse di 
sfuggita una minuscola figura che usciva correndo da¬ 
gli edifici, poi qualcosa urtò il carrello, la nave roteò, il 
quadro dei comandi gli venne addosso. Non seppe 
niente altro. 
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Capitolo settimo: Marte 


Dolore e il tintinnare del metallo contro un vetro. 
Dolore e la sorda sofferenza delle ossa rotte, la costri¬ 
zione delle bende, l’odore dolciastro dell’anestetico, 
l’acuta puntura delle siringhe. John si lamentò, tentò 
di alzare una mano alla testa che gli faceva male e aper¬ 
se gli occhi con improvvisa consapevolezza quando la 
sua mano si rifiutò di muoversi. 

«Che c’è che non va? Che cosa...?» 

«Fermo,» disse una voce giovane e fresca con cal¬ 
ma. «Lei è ridotto abbastanza male, stia calmo.» 

«Si, ma...» John tentò di voltare la testa, non ci riu¬ 
scì, volse gli occhi disperatamente di qua e di là. Una 
figura entrò nel suo campo visivo. Alta, vestita di bian¬ 
co... una ragazza. Lo guardò sorridento, con gli occhi 
compassionevoli quando vide lo stupore nel suo sguar¬ 
do. 

«Lei è precipitato,» spiegò. «Ed era stato ferito. La 
ferita ha fatto infezione. Temo che abbia diverse ossa 
rotte. Il colpo l’ha gettata contro il quadro dei coman¬ 
di. Per poco non è morto. «La sua voce era piuttosto 
profonda con un accento particolare che trovò difficile 
definire. 

John si leccò le labbra secche, deglutì e tentò di par¬ 
lare. 

«Sete?» Gli sorrise e uscì dalla sua visuale. Sentì 
qualcosa toccare le sue labbra e bevve avidamente. 

«Da quanto tempo sono qui?» 

«Due settimane. È rimasto svenuto quasi sempre. Il 
dottore sarà qui presto a visitarla. Con un po’ di fortu- 
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na sarà in grado di alzarsi abbastanza presto.» 

«Dove sono?» 

«A Argonville. È stato portato qui dal punto in cui è 
precipitato. Non abbiamo ancora molti ospedali su 
Marte, sa?» 

«Marte?» John lottò per alzarsi e sedere mentre la 
memoria gli ritornava di colpo. «Mi dica, è arrivato 
Merrill?» 

Un velo calò sui grandi occhi neri. «Merrill?» 

«Si, Merrill e un uomo chiamato Wharton. Li ho se¬ 
guiti. Sono già atterrati?» 

«Non ne so niente. Ora stia calmo. Vuole alzarsi il 
più presto possibile vero?» Sorrise ancora e lasciò il 
suo fianco. John fissò il soffitto imbiancato. Dopo un 
poco si addormentò. 

Il dottore era un uomo anziano, vestito del bisulco 
universale della professione medica. Odorava un poco 
del nauseante dolciastro dell’anestetico ma la sua larga 
mano aveva una strana gentilezza. 

«Tempo di togliere le ingessature,» disse allegra¬ 
mente. Le Stader dovrebbero essersi fissate ormai. Se 
fosse stato soltanto per le ossa rotte sarebbe stato in 
piedi giorni fa. Vediamo il suo fianco.» 

Mentre parlava le sue larghe mani tagliavano il gesso 
e John si trovò in grado di muoversi. Osservò curiosa¬ 
mente mentre il dottore esaminava le cicatrici superfi¬ 
ciali lasciate dalla inserzione delle stecche di Stader. 
Piastre di metallo, fissate direttamente alle ossa rotte, 
permettevano a un uomo di usare un arto rotto entro 
poche ore dalla loro applicazione, il dottore annuì sod¬ 
disfatto. 

«Bene. Questa è la cosa migliore di voi giovani. 
Guarite presto e bene. Ora il fianco.» Tastò gentilmen¬ 
te con dita abili. «Quelle pallottole ad alta velocità fan¬ 
no un sacco di danni,» disse in tono discorsivo.» Non 
riesco a capire come non sia stato ucciso 
dall’impatto.» 
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«Ha dovuto attraversare prima del metallo,» disse 
John distrattamente. 

«Questo spiega tutto.» Il dottore si raddrizzò. «Be¬ 
ne, per quel che mi riguarda lei può alzarsi adesso. Se 
la prenda calma per un po’ di tempo. Niente sport e 
torni per un controllo fra tre settimane.« Si lavò le ma¬ 
ni in un lavabo. 

«Ci sono degli uomini in visita,» disse con indiffe¬ 
renza. 

«Si?» 

«Saranno qui presto, ma non si preoccupi di loro ec¬ 
cessivamente. Dica solo la verità. «Fece un cenno di 
saluto con la testa e lasciò la stanza. Due uomoni en¬ 
trarono. 

Seduto sul bordo del letto, John li guardò cauta¬ 
mente. Doveva essere prudente. Se per un solo mo¬ 
mento avessero sospettato il suo vero scopo, sapeva 
che lo avrebbero ucciso. Aveva sentito parlare della 
crudeltà di coloro che dedicavano la vita alla libertà. 
Gli insegnanti delPAccademia avevano spesso parlato 
della barbarie, della estrema ferocia degli esponenti 
della libertà. In una società dove ogni uomo si credeva 
uguale agli altri, non ci potevano essere influenze re¬ 
strittive. Dove nessuno credeva alla santità del grado, 
che possibilità poteva avere un uomo? 

Gli uomini si sedettero. Uno di loro estrasse un tac¬ 
cuino, lo appoggiò sul ginocchio con una penna 
nell’altra mano. 

«Lei si renderà conto che siamo piuttosto curiosi nei 
suoi confronti,» incominciò il secondo visitatore. Sor¬ 
rise e improvvisamente John si senti a suo agio. «Lei è 
precipitato con una nave che non è ovviamente di ori¬ 
gine marziana. I nostri schermi radar dimostrano che 
lei è venuto dallo spazio. Vuol parlarcene?» Aveva una 
voce sommessa, piacevole, con lo stesso leggero accen¬ 
to di quella della infermiera. 

«Sono venuto dalla Terra,» ammise John. «Sono 
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fuggito dai laboratori segreti dei militari. Con me 
c’erano un certo professor Merrill e un uomo chiamato 
Wharton. Sono già arrivatri?» 

«Come ha avuto la nave?» L’uomo ignorò la do¬ 
manda di John. 

«Dopo essere stato abbandonato sulla cima di una 
montagna, ho approfittato della mia conoscenza del 
codice militare per chiamare aiuto. La nave pattuglia è 
atterrata. Ho ucciso l’equipaggio, ho saldato i tubi im¬ 
pulsori lasciati da Merrill alla carlinga e son venuto qui 
a cercarlo.» 

«Capisco. Come ha ucciso l’equipaggio?» 

«Con un inganno. Li ho divisi, ho ucciso il primo 
uomo con una clava e ho usato la sua pistola per ucci¬ 
dere il secondo.» 

«Quindi lei è un assassino.» 

«Non considero un assassinio uccidere un nemico,» 
disse John seccamente. 

«Lei parla di codice militare. È un ufficiale?» 

«Lo ero. Maggiore Benson della Flotta dei Razzi. 
Sono caduto in disgrazia, sono stato privato del grado 
e condannato a lavoro comune.» 

«Perchè?» 

«Credo nella libertà.» John si accasciò per una im¬ 
provvisa debolezza. «Scusatemi, sono stato 
ammalato.» 

«Naturalmente, lo comprendiamo. Una sola altra 
domanda, signor Benson. Perchè è venuto su Marte?» 

«Volevo seguire Merrill, per essere sicuro che stesse 
bene.» 

«È la sola ragione?» 

«No. Su Marte gli uomini sono liberi. Anch’io vo¬ 
glio essere libero.» 

«Benissimo.» Gli uomini si alzarono. Quello che 
aveva interrogato John sorrise e tese la mano. «Ci sa¬ 
ranno altri interrogati, ma per il momento la lasciamo. 
Risposi tranquillo. Qui lei non è in pericolo. C’è qual- 
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cuno che vorrebbe farle visita. Pensa di essere forte ab¬ 
bastanza per ricevere un visitatore?» 

«Si, chi è?» 

Gli uomini sorrisero e lasciarono la stanza. Per un 
lungo momento John rimase seduto tremando per la 
reazione alla loro visita. Era stato troppo facile. Sape¬ 
va che la Sicurezza non sarebbe mai stata soddisfatta 
di quelle risposte. Avrebbero interrogato e controin¬ 
tcrrogato. Avrebbero usato il siero della verità, sonde 
ipnotiche, anche il dolore fisico. Certamente la libertà 
non poteva essere tanto trascurata. Lo stesso fatto del¬ 
la sua costante esistenza provava che da qualche parte 
doveva esserci una fitta rete di spionaggio. Alzò gli oc¬ 
chi al suono della porta che si apriva. 

Wharton entrò nella stanza. Indossava una unifor¬ 
me rosso e argento con i gradi di un ufficiale di alto 
rango che scintillavano sulle spalline. Aveva una arma 
alla cintura e si muoveva con disinvolta sicurezza. Sor¬ 
rise allo sguardo stupito di John. 

«Sorpreso? Non dovresti. Non tutti siamo quel che 
sembriamo.» 

«Non capisco. Tu... un ufficiale? Non lo credo» 

«Un uomo è quel che è, non quel che gli altri dicono 
che debba essere. Per la parte che ho avuto nella libe¬ 
razione di Merril sono stato nominato ufficiale della 
flotta spaziale appena formata. Sono lieto di vederti, 
John. Il nostro ultimo incontro non è stato proprio 
amichevole.» 

«Dov’è Merrill?» 

«Abbastanza al sicuro, perchè?» Wharton lo guardò 
con curiosità. 

«Non mi fiso di te, Wharton. Ricordo un patto che 
abbiamo fatto. L’hai dimenticato? Tu sei un egoista, 
un uomo che vuole solo il potere personale. Come puoi 
lavorare per la libertà?» 

«Tu sai quello che ti ho detto io e niente altro. 
Ascolta John. Io credo più fermamente nella libertà di 


67 



altri uomini perchè sono un egoista. Che probabilità 
avrei sulla Terra? Sarei mai diventato un ufficiale? Lo 
sai che non lo sarei mai diventato perchè il sistema di 
caste è troppo rigido. Qui sono limitato soltanto dalle 
mie debolezze. Posso salire in alto. Ho anche la possi¬ 
bilità di diventare presidente di Marte.» Rise. «Quello 
di cui non ti sei ancora reso conto John è che la libertà 
non è un credo. È il modo in cui pensa un uomo. Gli 
uomini forti non hanno bisogno di governi forti, sol¬ 
tanto i deboli desiderano la vanificante sicurezza di un 
sistema di caste rigoroso.» 

Si sedette sull’orlo del letto accanto a John. 

«Sono lieto che tu sia qui, credimi, lo sono proprio. 
Come hai fatto?» 

John ripetè monotonamente la stessa storia che ave¬ 
va raccontato agli altri due uomini. Sapeva ora perchè 
lo avevano accettato tanto facilmente. Con Wharton e 
Merrill a garantire per lui non c’era ragione che faces¬ 
sero altrimenti. Un pensiero continuò a turbarlo dal 
fondo del cervello. 

«Tu dici di essere nella flotta spaziale. Merrill ha in¬ 
cominciato a produrre in massa la sua invenzione?» 

Wharton sorrise. «Quasi. Facciamo le cose in fretta 
qui, John. Io ho l’incarico di addestrare gli equipaggi 
per le nuove navi quando saranno costruite. Voglio 
che tu mi aiuti.» 

«Aiutarti?» 

«Naturalmente. Tu eri un ufficiale della Flotta dei 
Razzi, no? Tu conosci tutte le necessarie esercitazioni 
spaziali. Tu sei proprio l’uomo di cui abbiamo biso¬ 
gno. Farò in modo che ti nominino generale. Non sarei 
sorpreso se tu fossi messo al comando di tutto. Io sono 
più interessato nella produzione delle navi.» 

«Ma i tubi funzioneranno? Quelli sulla mia nave si 
sono esauriti proprio quando sono entrato nell’atmo¬ 
sfera. Questa è stata la causa del mio atterraggio disa¬ 
stroso.» 
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Un’ombra passò sulla larga faccia di Wharton. «Lo 
so. È appunto questo che ci ritarda. Merrill non può 
allungare il semiperiodo del gas essenziale radioattivo 
se non di poco. Non è sufficiente. Teoricamente non 
dovrebbe esserci alcun fattore tempo; in pratica c’è.» 
Incominciò a camminare nella stanza. «Siamo così a 
corto di materiali qui, John! Marte è un mondo vec¬ 
chio, anche l’atmosfera sostiene a malapena la vita. 
Noi dobbiamo ricavare il metallo dagli ossidi della sab¬ 
bia. I materiali radioattivi sono introvabili allo stato 
naturale. Ogni piccola cosa deve essere usata in pieno. 

«Ma Marte ha qualche nave?» 

«Qualcuna. Quelle usate per portare qui i coloni. 
Alcune rubate alla Terra, due o tre, rivendicate come 
materiale ricuperato. Abbiamo costruito qualche na¬ 
ve, naturalmente, ma soltanto poche. La Terra potreb¬ 
be spazzarci via in pochi giorni con la sola forza del 
numero. Se il Coordinatore decidesse di farlo, cesse¬ 
remmo di esistere.» 

Una mano gelida stringe il cuore di John. II Coordi¬ 
natore era terrorizzato dal pensiero che l’invenzione di 
Merrill cadesse in altre mani. Aveva deciso di distrug¬ 
gere Marte? 

L’infermiera, entrando nella stanza con un vassoio 
fu una ben accolta distrazione. Sorrise a John, fece la 
faccia scura a Wharton e scosse la testa graziosa. 

«Veramente maresciallo, lei non fa niente bene al 
mio paziente con tutte quelle chiacchiere di guerra. 
Adesso è ora di mangiare.» 

Wharton le sorrise. «Lo curi bene infermiera... di¬ 
venterà molto importante per noi.» Schiacciò l’occhio 
a John. «Mi aspetto che tu migliori rapidamente. Se 
no, cambierò l’infermiera. Puoi incontrarla tutte le 
volte che vuoi, dopo che avrai incominciato a 
lavorare.» 

John lo guardò uscire dalla stanza. 

«Perchè lo ha chiamato maresciallo?» 
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«Perchè lo è. Primo Maresciallo dello Spazio. Il se¬ 
nato ha creato il grado soltanto due settimane fa.» 

«Quindi è un uomo molto potente?» 

«Potente?» Aggrottò la fronte. «Non esattamente; 
direi che ha una posizione terribilmente responsabile.» 

«Voglio dire che ha diritto a obbedienza esplicita da 
tutti quelli che sono inferiori a lui come grado,» spiegò 
John. «Naturalmente ciò include tutti i civili.» 

«Lei è confuso, vero?» Sorrise, depose il vassoio e si 
fermò a studiarlo. 

«Mi sono chiesta spesso che cosa deve essere il vivere 
sulla Terra. È ridicolo dover saltare ogni volta che uno 
in uniforme ti dice di farlo. È una cosa che odierei...» 

John prese una cucchiaiata del cibo saporito. «Lei 
non capisce,» protestò. «Un uomo deve obbedire per 
poter essere obbedito. È l’unico modo di ottenere l’or¬ 
dine.» 

«Davvero? Non lo penso proprio. Sembra che noi 
qui andiamo abbastanza bene senza quello stupido cre¬ 
do.» 

«Ma non avete alcun credo?» 

«Non lo sa?» Lo guardò stranamente. È veramente 
molto semplice. Noi non abbiamo l’abitudine di vene¬ 
rarlo, ma forma la base della nostra costituzione.» 

«Mi perdoni,» si scusò John. «Deve ricordare che io 
ho avuto ben poche opportunità di studiare. Quel che 
penso è che è sbagliato negare a chiunque la possibilità 
di progredire. È stata questa affermazione che mi è co¬ 
stata il grado.» 

«Ecco, l’ha scoperto da solo», disse con aria trion¬ 
fante l’infermiera. «Non è forse la stessa cosa che dire 
che tutti gli uomini devono avere vita, libertà e il con¬ 
seguimento della felicità? Naturalmente è la stessa co¬ 
sa.» 

John annuì mentre finiva di mangiare. Per la prima 
volta la vide veramente, vide i capelli neri crespi che si 
ammassavano dietro le sue orecchie in riccioli compat- 
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ti. Quando lei si voltò la luce vi gettò sopra una delica¬ 
ta lucentezza, che si rifletteva nelle scure profondità 
dei suoi occhi. Benché fosse alta, sapeva che non sa¬ 
rebbe arrivata molto sopra la sua spalla. Improvvisa¬ 
mente desiderò sapere di più di lei. 

«Come si chiama?» chiese. 

«Il mio nome? Ah, non lo sapeva? È Merrill, Jean 
Merrill.» 

«Merrill! Allora è parente del professor Merrill?» 

«Naturalmente. È il fratello maggiore di mio padre. 
Papà è venuto su Marte anni fa, prima della guerra.» 

«Ma è accaduto cinquanta anni fa,« protestò John. 
«Lei è piuttosto giovane.» 

«Papà si è sposato molto tardi,» spiegò Jean. «E la 
mamma è morta quando sono nata.» 

«E suo padre?» 

«È morto sulla Terra. Voleva salvare lo zio. Lo pre¬ 
sero e non ebbe alcuna probabilità.» 

«Mi spiace,» disse John impacciato. Sapeva che co¬ 
se del genere accadevano. Aveva letto le poche righe 
dei notiziari. Un altro recalcitrante scoperto e fucilato 
sommariamente. La Sicurezza non faceva mai errori. 
Il fatto che fucilassero un uomo era la prova della sua 
pericolosità nei confronti dello Stato Mondiale. 

Alzò le spalle. Pensieri del genere non lo riguardava¬ 
no. Il suo compito era semplice. Doveva trovare Mer¬ 
rill, distruggere l’invenzione, e in qualche modo ripor¬ 
tare Merrill e i suoi piani sulla Terra. 

Impaziente si alzò, lottando contro la momentanea 
debolezza che minacciava di far diventare di gomma le 
sue gambe. 

«Dove sono i miei vestiti?» 

«Lei non può ancora andarsene. Il maresciallo ha 
detto che l’avrebbe mandata a prendere quando fosse 
stato necessario. Inoltre non ha vestiti. I suoi sono stati 
distrutti nell 'atterraggio. » 

«Per favore,» la pregò. «Devo andarmene da qui. 
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Ci sono troppe cose da fare e troppo poco tempo per 
farle.» 

Lei sorrise lievemente. «Dicono tutti così.» 

«Chi?» 

«Tutti quelli che salviamo dalla Terra. Arrivano na¬ 
scosti nelle stive di navi a razzi rubate. Noi li riportia¬ 
mo in salute e poi dobbiamo trattenerli dal disfare tut¬ 
to il nostro buon lavoro.» 

«Come?» 

«Vogliono fare troppo. Liberi dalle repressioni della 
Terra, liberi di fare quel che vogliono, di andare dove 
vogliono, si tuffano in una frenesia di lavoro creativo. 
Dobbiamo trattenerli un poco, poi si calmano e vedo¬ 
no le cose nella giusta prospettiva.» 

John scosse la testa in silenzioso stupore. Ricordò le 
guardie dalla facciata di pietra che controllavano i la¬ 
voratori nelle miniere e nelle fattorie. Gli uomini lavo¬ 
ravano sulla Terra, ma avevano bisogno dello sprone 
della povertà e della promessa del lusso per farlo. Una 
società dove gli uomini lavoravano per il puro piacere 
di farlo era qualcosa di nuovo nella sua esperienza. 

Si diresse alla porta e la apri. Fuori un breve corri¬ 
doio conduceva a una galleria aperta. Vestito com’era 
soltanto con gli short, l’aria fredda della notte gli mor¬ 
se la carne, mandando brividi in tutte le due vene. 

Fuori c’era buio, nessuna delle normali luci di una 
città rompeva l’oscurità quasi palpabile. Sopra, le stel¬ 
le scintillavano nel loro puro splendore. Rimase a fis¬ 
sarle, a fissare le stelle e la flotta di navi a razzi che si 
stava avvicinando. 
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Capitolo ottavo: Scoperto 


Era bello indossare ancora l’uniforme, sentire il pe¬ 
so di un’arma alla cintura, essere chiamato signore ed 
essere salutato dagli uomini. John respirò profonda¬ 
mente, con il petto che si gonfiava contro il rosso e ar¬ 
gento di un generale della flotta spaziale marziana. 

Osservò il trambusto di attività con occhio profes¬ 
sionale, notando la reazione perfetta agli ordini dati 
seccamente, la felice coordinazione delle squadre degli 
uomini che lavoravano come un tutto unico. Davanti a 
lui si stendevano fino all’orizzonte le rosse sabbie di 
Marte. Dietro di lui gli hangar dove si stava costruendo 
la nuova flotta si allungavano in file sgraziate. 

Una vettura giunse veloce attraverso la sabbia, con i 
cingoli che sollevavano fontane di finissima sabbia ros¬ 
sa. Wharton scese stancamente dal veicolo con l’aria 
stravolta, gli occhi rossi, la stanchezza di notti insonni. 

«Che ne pensi, John?» 

«Abbastanza bene. Vorrei una disciplina più stretta 
comunque.» 

Wharton sorrise stancamente. «Non confondere 
l’obbedienza implicita con la buona disciplina. Scopri¬ 
rai che questi ragazzi resisteranno a cose che farebbero 
crollare i tuoi soldati ultra reggimentati. Meglio anco¬ 
ra, essi sono capaci di combattere di propria volontà. 
Ammazza il comandate di un reggimento terrestre e gli 
uomini restano coma un animale senza testa. Sono 
troppo abituati ad obbedire agli ordini. Non si ferma¬ 
no mai a pensare con la loro testa.» 
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«Può darsi,» disse John dubbiosamente. Guardò 
Wharton. «Come vanno le mie navi?» 

«Non vanno,» disse Wharton cupamente. «Ho rico¬ 
struito gli scafi, alterate le torrette dei cannoni, sempli¬ 
ficato i comandi. Tutto quel che dobbiamo fare è mon¬ 
tare i tubi impulsori, ma non abbiamo ancora avuto i 
tubi.» 

«Capisco.» John ficcò la punta di uno stivale nell’ 
sabbia. «Perchè non posso vedere Merrill? Potrei aiu¬ 
tarlo, suggerirgli qualcosa. Dopo tutto ho avuto un ad¬ 
destramento da ufficiale e potrei supervisionare le uni¬ 
tà motrici delle navi.» 

«No.» 

«Perchè no?» 

Wharton trasse un profondo sospiro, si guardò at¬ 
torno per assicurarsi che fossero soli. «Ascolta, John. 
Tu mi piaci. Penso che quanto hai fatto per seguirci 
abbia dimostrato che tu hai quel tipo di spirito di cui 
abbiamo bisogno su Marte, ma non mi fido di te.» 

«Non ti fidi di me?» John cercò di restare impassibi¬ 
le. «Non riesco a capire. Se non ti fidi di me, perchè mi 
hai fatto nominare ufficiale?» 

«Perchè tu ci servi,» disse Wharton senza compli¬ 
menti. «Non sono uno sciocco. Non ho mai creduto 
nemmeno per un momento che tu fossi quel che dicevi 
di essere. Tu eri utile, ma potevi essere pericoloso. Pre¬ 
ferisco non correre rischi. Incidentalmente, Merrill 
non sa che ti ho abbandonato; crede che tu sia rimasto 
volontariamente indietro.» 

«Ti vergognavi a dirglielo?» 

«Tu ti vergogni di aver tentato di uccidermi?» 

«No, ho fatto quel che dovevo fare.» 

«Ti sei tradito almeno una dozzina di volte. Il ma¬ 
nierismo della classe degli ufficiali, la tua ignoranza 
dei fondamentali principi della libertà. Un sacco di al¬ 
tre cose. Sapevo che non eri un prigioniero normale e 
quando hai parlato nel delirio ne sono stato sicuro. 
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Pensi davvero che avrei lasciato un compagno come ho 
lasciato te? No. Sapevo che ti saresti messo in salvo ed 
ho avuto ragione.» 

John deglutì. Sapeva che non poteva più ingannare 
quell’uomo. Una volta ancora sentì la spinta ansiosa 
della paura. Ucciderlo. Ucciderlo prima che potesse 
gridare i suoi sospetti. Ucciderlo ora! 

Il calcio della pistola sembrò balzargli in mano. Au¬ 
tomaticamente, lasciando che i riflessi prendessero il 
comando del suo corpo, la estrasse dal fodero, alzò la 
canna in direzione dello stomaco del suo nemico, inco¬ 
minciò a premere il grilletto. Non riuscì a farlo. 

Stupito si sforzò di puntare ancora la pistola, tentò 
ancora di inviare un flusso di morte ad alta velocità nel 
corpo di Wharton facendolo tacere per sempre. 

Non accadde nulla. 

Wharton lo stava guardando silenziosamente, con 
un debole sorriso che gli piegava gli angoli della bocca. 
«Che cosa ti succede John? Vuoi dire che non riesci a 
deciderti ad assassinare un amico?» 

Fece un passo avanti e tolse la pistola da una mano 
che non oppose resistenza. «C’è ancora speranza per 
te, John. Non ti rendi conto del cambiamento che è av¬ 
venuto in te? Jean mi ha detto delle vostre lunghe con¬ 
versazioni, dei tuoi viaggi di ispezione. Tu sei qui da 
diverse settimane ormai. Certamente devi sapere che la 
pensi diversamente su certe cose? 

Mise il braccio attorno alle spalle del giovane. 
«Cos’hai da guadagnare a tradirci? Ti ho fatto diven¬ 
tare generale, presto sarai Maresciallo dello Spazio. 
Che cosa ti ha offerto il Coordinatore?» 

«Sarei diventato Maresciallo del Mondo,» disse cu¬ 
pamente John. 

«Un alto grado,» assentì Wharton. «Se vivrai per 
ottenerlo.» Rise alla espressione scioccata sul volto di 
John. «Certamente non penserai che ti permetta di vi¬ 
vere, sapendo che tu conosci il tubo impulsore? Lo sai 
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che quei due uomini che hai lasciato sulla montagna 
sono stati giustiziati? Il Coordinatore sa di non poter 
lasciar diventare di dominio pubblico l’invenzione di 
Merrill. Vorrebbe dire la fine del suo compatto impero 
militare. Il tubo impulsore significa libertà, John. Li¬ 
bertà per ogni uomo e donna del sistema solare e il 
Coordinatore non è certo un amante della libertà.» 

«La libertà è una trappola,» protestò debolmente 
John. «Porta soltanto al caos.» 

«Ed anche se fosse?» Wharton fece un gesto in dire¬ 
zione della ampia distesa del deserto. «Gli uomini libe¬ 
ri ci hanno dato questo e tu l’hai visto e l’hai trovato 
una buona cosa. Che importa se la libertà porta al 
caos? La libertà significa che ogni uomo ha il diritto di 
andare all’inferno nel suo modo particolare e noi di¬ 
fenderemo quel diritto fino all’ultima goccia di san¬ 
gue, fino all’ultimo respiro.» 

Tacque, respirando profondamente. John fu sorpre¬ 
so di vedere un uomo normalmente calmo tradire una 
simile emozione. Wharton notò il suo sguardo e rise 
seccamente. 

«Avevo una sorella, un fratello, un padre. Una not¬ 
te la Sicurezza venne e li portò via. Non ne ho più sa¬ 
puto niente da allora. Questo spiega la mia 
emozione?» Fissò la pistola che aveva in mano. 
«Ascolta John. Ti chiedi perchè ti ho lasciato tentare 
di spararmi? Sapevo che non ne avevi l’intenzione, nel 
profondo del tuo cuore. Il tuo subconscio ti ha tradito. 
Tu non hai tolto la sicura.» Premette con il pollice una 
levetta, puntò l’arma nella sabbia e premette il grillet¬ 
to. Un flusso di pallottole ad alta velocità entrò nel ter¬ 
reno sollevando una nube di polvere con la forza del 
loro impatto. Wharton gli ridiede la pistola. «Vuoi 
tentare di nuovo?» 

«No.» John rimise l’arma nel fodero. Si sentiva stra¬ 
no, come se per magia tutti i suoi dubbi fossero stati 
spazzati via. Wharton aveva ragione. Non aveva niente 
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per cui tornare e troppo da perdere se lo avesse fatto. 
Momentaneamente pensò a Jean, poi a qualcos’altro. 

«Ben!» ansimò. «La Flotta Terrestre! Mi ricordo di 
averla superata venendo qui. Diretta a Marte!» 

«Che cosa?» Wharton gli afferrò il braccio. «Ne sei 
sicuro? Non ho saputo niente dai nostri clandestini sul¬ 
la Terra.» 

«Sono sicuro. Ricordo di averle contate mentre pas¬ 
savo. Quasi l’intera flotta, almeno trenta vascelli, più 
che sufficienti a trasformare Marte in cenere atomica.» 

«Dannazione!» Wharton strinse i pugni. «Avresti 
dovuto dircelo prima. Quando dovrebbero arrivare?» 

John fece dei rapidi calcoli mentali. «Sono atterrato 
sette settimane fa. Dovrebbero arrivare tra tre settima¬ 
ne, cinque al massimo. Probabilmente viaggeranno a 
bassa velocità per risparmiare carburante.» 

«Che armi portano? Tu sei stato un’ufficiale su una 
di quelle navi, no? Che danni possono farci?» 

John scosse la testa con dispiacere. «Hanno armi 
atomiche, bombe, polveri radioattive. Non avreste una 
sola possibilità. Si metteranno in una orbita alta e fa¬ 
ranno dei pianeta quel che vorranno. Così come stan¬ 
no le cose non abbiamo scampo. Mi dispiace Ben!» 

«Dobbiamo dirlo a Merrill immediatamente.» Fece 
un cenno a una vettura che si avvicinava. «Sarà meglio 
che tu venga con me. È imperativo che quelle navi sia¬ 
no pronte a volare!» 

La corsa fu pazzesca. John restò cupamente aggrap¬ 
pato alla fiancata della vettura che sbandava gettando¬ 
gli sabbia negli occhi. La sabbia ricadeva attorno a lo¬ 
ro si alzava in spirali contorte, fluttuava nell’aria rare¬ 
fatta. Con una frenata da mandare lo stomaco in boc¬ 
ca, il guidatore bloccò la macchina. 

John balzò dalla vettura, corse dietro Wharton. Eb¬ 
be il tempo di notare che erano lontani da ogni luogo 
abitato, poi una porta si aprì davanti a loro ed ebbe il 
tempo di tirare il fiato. 
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Era un laboratorio e gli venne in mente quello in cui 
aveva incontrato per la prima volta Merrill e Wharton. 
Diversi assistenti alzarono gli occhi quando entrarono 
ed un vecchio pieno di energia corse loro incontro per 
accoglierli. 

«Ben,» gridò Merrill con la sua strana voce acuta. 
«Che cosa ti porta qui con tanta fretta?» I suoi occhi 
caddero su John e fece un passo avanti, con lo stupore 
sul volto rugoso. 

«John! Ragazzo mio, è bello rivederti. Ben mi ha 
detto quello che hai fatto. Un’impresa eroica, un gesto 
coraggioso, degno di chi crede in quello che noi faccia¬ 
mo. Non avrei mai creduto di rivederti. Come sei arri¬ 
vato?» 

«Dopo, professore,» lo interruppe Wharton. «John 
ha portato gravi notizie. Il Coordinatore ha inviato la 
sua intera flotta spaziale contro di noi. Saranno qui tra 
poche settimane. Lei non ha bisogno che le dica quel 
che significa. Noi dobbiamo avere i tubi impulsori, an¬ 
che quelli imperfetti. Dobbiamo avere un motore di 
qualunque tipo da montare sulle nuove navi. Quanto 
tempo ci vorrà?» 

«Posso darti qualcuno dei vecchi tubi quasi imme¬ 
diatamente: ma Ben, sono pericolosi! Tu sai che il loro 
semiperiodo è troppo breve. Sacrificheresti le navi e gli 
equipaggi, lasciandole galleggiare impotenti nello spa¬ 
zio. Nella guerra spaziale sono inevitabili lunghi perio¬ 
di di manovre. Non posso contare su di essi.» 

«Questo non importa,» scattò Wharton ansiosa¬ 
mente. «Lei può continuare a lavorare sui tubi nuovi, 
ma se non abbiamo presto alcune navi in grado di af¬ 
frontare lo spazio, non ci sarà tempo per tubi di qua¬ 
lunque genere. Troverò gli equipaggi per le navi. Lei 
mi procuri i tubi impulsori.» 

«Aspetta!» Lo interruppe John. «Ho un’idea. Mon¬ 
ta i tubi su qualche nave. Lasciami portarle nello spa¬ 
zio. Io conosco le condizioni che ci sono lassù. Posso 
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dar fastidio alla flotta che si avvicina: forse anche cat¬ 
turare dei vascelli. In ogni caso che abbiamo da perde¬ 
re?» 

«Ti rendi conto del pericolo?» scattò Wharton sec¬ 
camente. «I tubi non sono affidabili: sono diversi. Al¬ 
cuni dureranno dieci giorni, altri dieci settimane, altri 
ancora meno. Il gas ha un semiperiodo variabile.» 

«Come può essere?» John aggrottò la fronte. «Sa¬ 
pevo che il semiperiodo di un elemento radioattivo era 
inalterabile a tutto salvo una esplosione atomica. Se il 
gas ha un semiperiodo conosciuto, come possono va¬ 
riare i tubi?» 

«Il ragazzo ha del cervello, Ben. Quella è stata una 
buona domanda.» Merrill sedette su uno sgabello, fece 
ceno agli altri di fare altrettanto. Wharton esitò. 

«Non abbiamo tempo da perdere, Merrill,» gli ri¬ 
cordò. 

«Siediti. Pochi minuti non faranno differenza e a 
volte un nuovo punto di vista può gettare luce su quel 
che non vedevamo perchè troppo vicini.» Sorrise a 
John. «Vedi figliolo, io non sapevo che i tubi variava¬ 
no. Non immaginavo nemmeno che potessero farlo. 
Sapevo naturalmente che il semiperiodo era breve, ma 
presumevo che fosse stabile. Fu soltanto quando ebbi 
occasione di esaminarli dopo il nostro arrivo, che ap¬ 
presi che non era così.» Rabbrividì un poco. «Sai, ho 
ancora degli incubi sognando quel che sarebbe potuto 
accadere se non fossero durati per tutto il viaggio. Sei 
stato molto fortunato figliolo.» 

«Lo so,» disse John. Wharton sorrise. 

«Il problema è questo. Quando fabbrichiamo il tubo 
impulsore, noi mettiamo insieme certi elementi volati¬ 
li, alcuni gas radioattivi ed altre cose. I tubi sono sigil¬ 
lati e soggetti al calore ed al bombardamento atomico 
per mezzo di un ciclotrone. Il risultato è un gas che, 
come sai, è soggetto ad essere diretto. Ora il solo scopo 
degli elementi radioattivi è di fornire energia per sosti- 
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tuire quella consumata quando le molecole sono diret¬ 
te. Se non fosse presente, allora il gas si solidifichereb¬ 
be per mancanza di movimento molecolare. Non po¬ 
trebbe fornire una sorgente di calore esterna, ma sa¬ 
rebbe inefficace e ingombrante. 

«Sembra abbastanza chiaro.» 

«Lo è John, ma per qualche ragione abbiamo sco¬ 
perto una difficoltà imprevista. Il semiperiodo radioat¬ 
tivo del gas non è prevedibile. Per qualche ragione, che 
fino ad ora non conosciamo, il semiperiodo varia. Per¬ 
chè?» 

John scosse la testa. «Temo di non poterla aiutare, 
ma sarebbe possibile portare dei contenitori di riserva 
dei gas e riempire i tubi quando sono consumati?» 

«No, il gas è instabile quando non è sotto pressione. 
Anche prendendo tutte le precauzioni, le possibilità di 
una esplosione sono troppo alte per rischiare,» sospirò 
Merrill. «Abbiamo tentato tutto. Sembra impossibile 
analizzare il gas. In ciò è simile a un virus. Esaminarlo 
significa ucciderlo, quindi non ci troviamo a esaminare 
un virus ma un tessuto morto.» 

«Avete costruito contenitori trasparenti per il gas?» 

«Si John. Vuoi che ne guardiamo uno?» 

«Si grazie.» 

Wharton si agitò leggermente. «Dovrei essere al can¬ 
tiere. Ogni minuto conta ormai.» 

«Ancora un momento Ben. Anche questo è impor¬ 
tante.» 

Merrill fece strada oltre diversi spessi schermi e scudi 
di metallo opaco e di cemento armato. Si fermò davan¬ 
ti a una porta. «Una cosa, prima di entrare. Per nessu¬ 
na circostanza dovete permettere che la luce entri in 
questa stanza. Lo abbiamo appreso quando tre uomini 
furono seriamente feriti da esplosioni provocate dalla 
luce caduta su un contenitore.» 

Li guidò attraverso tende di protezione e due altre 
porte. NeU’interno non poteva entrare alcun raggio di 
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luce ma non c’era buio. 

Una sostanza azzurra, serpeggiante, simile a nebbia 
si contorceva e si agitava davanti a loro nella penom¬ 
bra. Socchiudendo gli occhi, John potè vedere davanti 
a sè uno spesso pannello di vetro; dall’altra parte il 
fuoco azzurro bruciava con rotazioni spasmodiche. 
Era imprigionato in uno spesso contenitore di plastica 
fermamente ancorato a una base metallica. Per un mo¬ 
mento ebbe la pazzesca idea di osservare qualche Ge¬ 
nio intrappolato come quelli di qualche fiaba vaga¬ 
mente ricordata. La voce di Merrill lo riportò alla real¬ 
tà. 

«Stiamo osservando gli elementi del tubo impulsore. 
Naturalmente siamo protetti da vetro di piombo: le ra¬ 
diazioni, anche se non troppo dannose, potrebbero 
provocare spiacevoli bruciature.» 

«Che cosa accade quando le molecole sono dirette?» 
John avanzò, affascinato dal contorcersi senza posa 
del gas dalla luminescenza azzurra. 

«Osserva,» disse Merrill con calma. Fece scattare un 
interruttore. Immediatamente il fuoco che si contorce¬ 
va lentamente nel contenitore balzò convulsamente in 
vita. Si scosse, balzò in cima alla plastica trasparente. 
Un ago si mosse in un quadrante.» 

«Sto dando un impulso continuo a basso voltaggio. 
Nota come il gas prema contro un punto direttamente 
opposto al collegamento elettrico. Osserva il quadran¬ 
te. La spinta diminuirà in rapporto al rallentamento 
del movimento delle molecole.» 

Gradatamente l’ago ritornò indietro sul quadrante. 

«Ora questo è il metodo normale di impiegare il tu¬ 
bo. Un impulso, poi una pausa, seguita da un altro im¬ 
pulso. Nei periodi tra gli impulsi le molecole sono ri¬ 
scaldate dalla emissione di energia radioattiva. Lo ral¬ 
lenterò.» 

Il gas girò con uno scatto improvviso quando il con¬ 
tatto fu interrotto, con il fuoco azzurro che bruciava 
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con una emissione di energia apparentemente in più. 
Balzò, si fermò in cima al contemitore, girò ricadendo, 
balzò ancora. Per John ci fu qualcosa di ipnotico nel 
continuo innalzarsi e fluire del fuoco azzurro scintil¬ 
lante. Scosse la testa con improvvisa paura. 

«Basta.» 

Merrill sorrise, strinse il suo braccio con compren¬ 
sione, li guidò di nuovo alla luce normale del sole. 
Wharton li seguì, con l’aria ancora più impaziente. 

«Allora?» Chiese Merrill quando furono ancora una 
volta seduti nel laboratorio. «Hai qualche consiglio da 
dare?» 

John rimase in silenzio, rivedendo l’innalzarsi e il 
fluire in basso del fuoco azzurro luccicante. La pres¬ 
sione, e doveva essere una tremenda pressione, in cima 
al contenitore. Molecole, costrette a dirigersi in una 
sola direzione, via dall’impulso elettrico. Un’idea lo 
colpì con la sua assoluta semplicità. 

«Penso di si,» disse lentamente. «Io...» 

Un’onda d’aria si abbattè contro le mura del labora¬ 
torio. Un lampo di luce accecante e il rombo atroce di 
una esplosione lontana. 
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Capitolo nono: 
Il bombardamento 


Wharton si alzò in piedi barcollando, con il sangue 
che gli usciva dal naso e dalle orecchie. Si guardò attor¬ 
no selvaggiamente, poi, strappando la pistola dal fode¬ 
ro, corse verso la porta. John, battendo le palpebre di¬ 
speratamente per togliere le immagini sobbalzanti la¬ 
sciate dal lampo della sua retina, barcollò dietro di lui. 
Dietro potè sentire Merrill che gridava ordini. 

«Schermate il gas impulsore! Schermate il gas!» In¬ 
ciampò, cadde al di là della porta. Wharton gli afferrò 
la spalla, lo rimise in piedi. 

«Che cosa è stato?» 

Cupamente il Maresciallo dello Spazio indicò con la 
mano che teneva la pistola. Davanti a lui, serpeggian¬ 
do verso l’alto dalPorizzonte, spargendo il suo fungo 
rivelatore fino al cielo si innalzava una colonna di fu¬ 
mo dai bordi oscuri. 

«Una bomba atomica!» disse John incredulo. «Ma 
questo è impossibile! Non possono essere già arrivati!» 

«No?» Scattò seccamente Wharton. «Quella nube 
viene da Argonville. Non abbiamo pile laggiù, nessun 
materiale atomico, niente. Che cos’altro potrebbe 
averla provocata se non le navi della Terra?» 

Una vettura giunse di corsa sulla sabbia verso di lo¬ 
ro, si fermò di scatto sbandando. Un uomo ne uscì fe¬ 
ce un rapido saluto e tese un biglietto sigillato. Impa¬ 
ziente Wharton lo aperse, lesse il messaggio ufficiale. 

Aggrottò le sopracciglia, diede uno sguardo al cielo. 

«Che cos’è?» 
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«La stazione spaziale. Sai che abbiamo una nave in 
orbita di osservazione giusto appena fuori Deimos? È 
andata!» 

«Andata?» 

«Si. Gli osservatori di Argonville riportano di aver 
visto un lampo brillante dove c’era la stazione, pochi 
minuti dopo qualcosa è sceso fulmineamente dallo 
spazio, ed è esploso a diversi chilometri dalla città, non 
riesco a capire, e tu?» 

«Si,» disse John, stancamente. «Penso di si.» Si girò 
e ritornò nel laboratorio. Wharton esitò, diede degli 
ordini al guidatore della vettura e lo seguì. 

«Che cosa è stato John?» 

«La flotta terrestre.» 

«Allora avevo ragione. Sono arrivati.» 

«No. Almeno, non ancora. Quello che hanno fatto è 
stato di lanciare un missile a lunga gittata, probabil¬ 
mente più di uno. Sapevano della stazione naturalmen¬ 
te ed hanno deciso di eliminarla.» 

«Ma come hanno potuto? Avremmo dovuto vederli, 
o essere avvertiti.» 

«Le navi che hanno lanciato i missili sono ancora a 
diversi giorni di volo, certamente al di là della portata 
del radar ed anche fuori portata dei telescopi. Ricorda 
che probabilmente sono in linea diretta con il sole, non 
si potrebbe mai vederle.» 

«Ma come hanno potuto colpire la stazione da tanta 
distanza?» 

«Perchè no? Dimentichi che nello spazio ci sono po¬ 
che variabili. Sanno la velocità che il missile può rag¬ 
giungere, la posizione della stazione, il tempo che il 
missile impiegherà a percorrere la distanza. Il resto è 
semplicemente una faccenda di calcoli esatti; il cervello 
elettronico li compie. Tutto quello che devono fare è 
puntare il missile verso una certa sezione dello 
spazio, farlo partire al momento prestabilito ed 
il resto è inevitabile. » 
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«Sorrise stancamente alla espressione sconcertata di 
Wharton. «La balistica è una scienza molto esatta,» 
disse gentilmente. «La Terra ha avuto una grandissima 
esperienza con l’artiglieria.» 

«Allora siamo impotenti?» Wharton fece un gesto 
vago, notò di avere ancora in mano la pistola, la infilò 
rabbiosamente nel fodero. «Possono stare tranquilli 
nello spazio e ridurci in atomi.» 

«Può darsi,» assentì John, «ma non lo faranno.» 

«Perchè no? Hanno già quasi colpito Argonville. La 
prossima volta può essere un colpo diretto invece che 
mancato di poco.» 

«No, quel missile non è mai stato diretto contro la 
città. Probabilmente ne hanno lanciati tre. Quello che 
è atterrato vicino a Argonville è quello che ha mancato 
la stazione spaziale. È atterrato troppo presto dopo la 
esplosione osservata nello spazio per essere qualcos’al¬ 
tro.» 

«Anche così, possono sempre annientarci e noi non 
vedremo nemmeno che cosa ci sta colpendo.» 

«Teoricamente si, ma so che non lo faranno.» 

«Continui a ripeterlo,» brontolò Wharton. «Ma che 
cosa ti rende tanto certo che non lo faranno?» 

«I missili atomici sono costosi, anche per la Terra. 
Fare quel che tu temi vorrebbe dire colpire tutta la su¬ 
perficie di Marte. Ci vorrebbe molto tempo e molte 
bombe. Significherebbe che Marte diverrebbe inabita¬ 
bile per generazioni e forse per sempre. Sarebbe costo¬ 
so, illogico e inutile.» 

«Hanno distrutto la stazione,» protestò Wharton. 

«Naturalmente. La stazione spaziale era un obietti¬ 
vo militare. Avrebbe potuto opporsi e una minaccia 
potenziale; doveva essere eliminata. Possono anche 
bombardare qualche città, i cantieri e qualunque in¬ 
stallazione militare conosciuta o osservata, ma questo 
sarà tutto.» 

«E poi?» 
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«Si metteranno in una orbita stretta e con armi di 
portata limitata con effetto relativamente locale, di¬ 
struggeranno qualunque città grandi edifici, miniere, 
veicoli, gruppi di uomini e qualunque cosa considerata 
inesplicabile e potenzialmente pericolosa. Dopo di che 
atterreranno e occuperanno il pianeta.» 

John si interruppe. «Cioè, supponendo che voi vi ar¬ 
rendiate.» 

«Arrendersi!» scattò Wharton. «Prima li voglio ve¬ 
dere all’inferno!» 

«Forse li vedrai,» disse John tranquillo. «Ma alme¬ 
no dovresti evaquare le città, disperdere le industrie e 
mimetizzare qualunque cosa abbia valore e importan¬ 
za. Sarà meglio iniziare con questo laboratorio e con i 
cantieri.» 

Merrill giunse ansimando accanto a loro, con la fac¬ 
cia rugosa distorta da una brutta espressione. Afferrò 
il braccio di John. 

«Hanno incominciato di nuovo, figliolo? Dobbiamo 
ancora passare attraverso tutto questo? Ho visto la nu¬ 
be. So che cosa significa. Guerra e gli orrori che porta 
la guèrra. Vogliono rovinare Marte come hanno rovi¬ 
nato la Terra?» 

«No,» disse cupamente John. «Possono tentare, il 
Coordinatore, i militari, la classe degli ufficiali. Ma 
falliranno. Lei li farà fallire.» 

«Io? Io sono un vecchio, debole, impotente. Sei paz¬ 
zo?» 

John afferrò il braccio sottile e fissò il volto rugoso. 
Senti un vuoto nello stomaco quando vide gli occhi. In 
fondo ad essi tremava la pazzia che aveva veduto un 
giorno.» 

«Merrill!» Gridò. «Non c’è bisogno di recitare qui. 
Siamo tutti suoi amici, tutti noi! Lei è su Marte! Noi 
abbiamo bisogno di lei, sua nipote ha bisogno di lei, 
Merrill! 

Sospirò, si passò una mano pietosamente sottile 
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sugli occhi e sorrise. «Grazie, figliolo. Per un momen¬ 
to ho pensato di essere di nuovo sulla Terra, con il ru¬ 
more delle bombe nelle orecchie. Un uomo può recita¬ 
re troppo a lungo. Dopo un poco dimentica che sta re¬ 
citando. Che devo fare?» 

«Prepari il maggior numero possibile di tubi impul¬ 
sori. Dobbiamo equipaggiare diverse navi e attaccare 
la flotta. In qualche modo dobbiamo guadagnare tem¬ 
po.» 

«Si,» rispose il vecchio. «Lo farò, ma prima di an¬ 
dartene, hai qualche consiglio da dare?» 

John esitò, mentre gli ritornava la memoria. Ancora 
una volta immaginò il fuoco azzurro che si contorceva, 
che premeva, che premeva. Sorrise. 

«Ho un consiglio. Lei può riderne e probabilmente 
lo merito.» 

«Di che si tratta?» 

«Vieni, John,» disse Wharton con impazienza. 
«Che cosa ne sai di atomica? Abbiamo del lavoro da 
fare!» 

«Un momento Ben.» John si rivolse al professore. 
«Mi dica, come ha scoperto il segreto del suo tubo?» 

Merrill sorrise orgogliosamente. «Con la matemati¬ 
ca pura. Ci vorrebbe troppo tempo a spiegare tutte le 
formule e le equazioni che dovetti sviluppare, ma de¬ 
terminai teoricamente la possibilità di un gas come 
quello che impiego. Dopo fu relativamente semplice 
costruire i tubi.» 

«Capisco.» John fece una pausa poi si gettò a capi¬ 
fitto. «Ho avuto l’impressione, mentre osservavo il tu¬ 
bo in funzione, che lei avesse dimenticato qualcosa. 
Forse non è cosi ma lei ha chiesto un consiglio. Ecco il 
mio. Il gas è radioattivo, le molecole sono molto picco¬ 
le, vero?» 

«Si, le molecole sono composte di soli tre atomi.» 

«Il gas è diretto verso una estremità del contenitore. 
Spinge con la forza terribile inerente a ciascuna mole- 
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cola. È spinto contro la parete del contenitore, inco¬ 
mincia a vedere dove voglio arrivare?» 

«No. Io...» Merrill fece una pausa con una strana 
espressione che si diffondeva sui lineamenti grinzosi. 

«Ora incomincia a capire? Il gas è forzato fuori dal 
tubo. Le molecole sono spinte nel metallo, fuori dal 
metallo, perdute nell’atmosfera. Il semiperiodo del gas 
non varia; non può variare. Ma se una certa quantità 
di gas ha un semiperiodo di un giorno, ed emette una 
certa quantità di energia, allora un decimo dello stesso 
gas, pur avendo lo stesso semiperiodo avrà meno di un 
decimo di energia. Il gas è impulso dai tubi. Trovi un 
rivestimento impenetrabile alla spinta delle molecole 
ed avrà risolto il suo problema!» 

«Hai ragione!» Merrill quasi si mise a ballare per la 
gioia. «Il neutronio è quello che ci vuole, oppure...» la 
sua voce si perse mentre correva via. 

«Non dimentichi i tubi,» gli gridò dietro Wharton, 
poi trasse John fino alla vettura in attesa. Il laborato¬ 
rio si perse dietro di loro in una nube di sabbia rossa. 

Il cantiere ronzava di furiosa attività. Gli uomini, 
con il sudore che colava dai corpi seminudi, lavorava¬ 
no come demoni mentre toglievano i serbatoi del car¬ 
burante, i motori atomici, i tubi ed i comandi elaborati 
dagli scafi allineati. Fiammeggiavano i saldatori e 
emettevano scintille mentre nuove torrette, tubi lancia- 
missili e pesanti strutture per accogliere i nuovi tubi 
erano messi in posizione. La maggior parte delle navi 
erano trasporti modificati, solo poche avevano le linee 
snelle delle navi da guerra ed anch’esse erano terribil¬ 
mente antiquate. 

John fece scorrere un occhio critico sulla attività, 
poi si volse a Wharton. 

«Concentrati sulla preparazione di almeno cinque 
navi per i tubi impulsori. Le altre possono aspettare i 
nuovi motori, ma noi dobbiamo portare nello spazio 
qualcosa il più presto possibile. 
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«Vuoi dire che andrai nello spazio con i tubi variabi¬ 
li?» gridò Wharton al di sopra del fracasso. 

«Dobbiamo. La flotta può essere più vicina di quel 
che pensiamo. Se aspettiamo troppo bombarderanno i 
cantieri e ci costringeranno a terra.» Prese il braccio di 
un armiere che passava. 

«Che armi stai montando?» 

«Le solite signore. Torrette di mitragliatrici, calibro 
10 mm, tre per ogni torretta. Tubi di lancio per 
missili.» 

«Bene. Quali sono le cinque navi più vicine al com¬ 
pletamento?» 

L’uomo diede un’occhiata ai vascelli allineati. 
«Quelle due, signore. Quella laggiù e i due piccoli va¬ 
scelli in fondo.» 

«Concentratevi sul loro completamento. Le voglio 
pronte il più presto possibile. E... armiere...» 

«Si signore?» 

«Montate almeno un tubo di lancio per razzi guidati 
con testata atomica. Caricatele con il massimo delle 
munizioni e ricordatevi che avremo un equipaggio ri¬ 
dotto al minimo.» 

«Che idea sarebbe?» Wharton grugnì mentre l’uo¬ 
mo correva via. «Non puoi fermare una flotta con cin¬ 
que piccole navi.» 

«Non mi preoccupo della flotta. Mi preoccupo delle 
riserve, non appena il Coordinatore apprenderà che 
stiamo usando i tubi impulsori, manderà nello spazio 
contro di noi tutte le navi che potrà.» 

«Ma tu hai detto che l’intera flotta della Terra consi¬ 
steva di trenta navi,» protestò Wharton. «Come può 
trovarne altre?» 

«Il Coordinatore non è uno stupido, Wharton. La 
flotta consiste di sole trenta navi, ma lui ne ha di più. 
Le fabbriche sono organizzate sulla produzione in 
grande serie. Devono tenere i lavoratori soddisfatti. Le 
fabbriche devono fare qualcosa e che cos’è più natura- 
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le per un regime militare che costruire navi da guerra?» 

«Immagazzinate sulla Luna ci sono più di duecento 
navi spaziali. Immaginate in hangar nascosti sulla Ter¬ 
ra ce ne sono due volte tanto. Trenta navi formano la 
Flotta dei Razzi, Ben, ma almeno trecento formano la 
riserva.» 

«Tu pensi che le impiegherà?» 

«Deve usarle. Con i tubi impulsori noi possiamo do¬ 
minare lo spazio. Per autodifesa dobbiamo assicurarci 
che non possa attaccarci mai più. Che ti piaccia o no, 
Wharton, questa è una guerra all’ultimo sangue e il 
Coordinatore ha troppo da perdere.» 

«Anche noi,» disse Wharton cupamente. 

«Non come lui. Noi possiamo perdere la vita, si. Il 
Coordinatore può perdere molto di più. Può perdere la 
sua dinastia, il suo impero, la sua intera civiltà. La 
Terra è vulnerabile Ben. Troppo vulnerabile, ora pos¬ 
so capirlo. Ogni sistema di casta deve essere rigido; la 
gente è incanalata in un pozzo troppo profondo. La 
stasi è la morte della civiltà. La Terra si spezzerebbe, 
ma non si piegherebbe mai. Noi dobbiamo salvarli da 
se stessi.» 

«Questo è un discorso pericoloso, John. Noi non 
siamo missionari. La gente non può essere obbligata a 
essere libera. Se noi tentiamo di convertirli, non siamo 
più fedeli alle nostre convinzioni.» 

«Ascolta Ben,» disse calmo John. «Non frainten¬ 
dermi. Se tu morissi o se io fossi ucciso, la libertà ne 
soffrirebbe? Il resto continuerebbe come se niente fos¬ 
se accaduto. Eleggerebbero nuovi ufficiali e Marte sa¬ 
rebbe ugualmente sicuro. Non è così sulla Terra. Ucci¬ 
di il Coordinatore. Uccidi il suo successore, uccidi i 
venti ufficiali di rango più alto e provocherai il caos. 
Per mantenere il potere devono rendendersi indispen¬ 
sabili. La Terra non può arrischiare di perderli, quindi 
sono al sicuro grazie alla paura.» 

«Ed allora?» Wharton alzò le spalle. «Le cose si 
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appianeranno; avviene sempre.» 

«Supponiamo di invadere la Terra. Bombardiamo 
qualche città, uccidiamo qualcuno dei militari più im¬ 
portanti. Sarebbe facile interrompere le comunicazio¬ 
ni, distruggere i trasporti, le fabbriche e i depositi di vi¬ 
veri. Che cosa accadrebbe? Che cosa potrebbero fare 
contro di noi?» 

«Non lo so. Del resto che cosa potremmo fare anche 
noi, qui?» 

«Te lo dirò io quel che faremo. Ci disperderemmo. 
Ciascun uomo sarebbe un capo potenziale, capace di 
organizzazione, di rispondere ai colpi. Ma non sulla 
Terra. Il sistema di caste è troppo forte. Dì a un uomo 
fin dalla nascita che è un inferiore e lui sarà inferiore. 
È stato facile per me spezzare i vincoli. Sono nato nella 
classe degli ufficiali, sono nato per comandare, per 
prendere decisioni. Che cosa ha permesso a te di ribel¬ 
larti? Me l’hai detto: un tremendo travaglio emotivo. 
Ora incominci a capire?» 

«Capisco.» Wharton sfregò il terreno con lo stivale. 
«Ma la Terra non ha nemici, John. Noi non vogliamo 
invaderla.» 

«È vero,» assentì John. Condusse fuori il suo com¬ 
pagno. II sole era tramontato e le stelle incominciava¬ 
no a risplendere in tutta la loro brillante gloria. Le in¬ 
dicò. 

«Guarda lassù, Ben. Stelle. Soli come il nostro, al¬ 
cune di loro. Alcune devono avere pianeti, gente, alie¬ 
na ma intelligente, un giorno verranno qui. un giorno 
noi andremo da loro. Il tubo impulsore ne è la certez¬ 
za. che succederà se non avranno amici, Ben? Che ac¬ 
cadrà se invaderanno la Terra? Ora comprendi perchè 
sono preoccupato? La Terra è un frutto maturo da co¬ 
gliere. Una facciata di potenza militare, eppure senza 
le cose essenziali per un militarismo valido. La Terra 
non può sopportare una dura perdita.» 

Una luce scivolò attraverso il deserto. Pendeva a 
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pochi centimetri dal suolo senza alcun visibile mezzo di 
sostegno. Un uomo li chiamò. 

«È lei, Maresciallo? Merrill ha detto che voleva que¬ 
sti con urgenza.» Fece posare il convogliatore sulla 
sabbia. Era pieno di tubi impulsori. 

Wharton gridò degli ordini. Degli uomini uscirono 
dagli edifici, grugnirono sotto il peso dei pesanti cilin¬ 
dri, barcollarono verso le navi scelte, impazientemente 
Wharton si tolse la tunica scarlatta e argento, si chinò 
a sollevare un tubo. Si irrigidì, si raddrizzò e fissò il 
cielo buio. 

Attraverso il deserto giungeva un suono di aria spo¬ 
stata violentemente. Qualcosa fiorì in una tremenda 
fiammata bianca bassa sull’orizzonte e pochi secondi 
dopo furono colpiti dall’onda d’urto. 

Wharton si rimise in piedi, sputando sabbia. 

«Che cos’era?» 

John fissò rigidamente le stelle, rabbrividì a una se¬ 
conda fiammata, si asciugò il sangue che gli usciva dal 
naso. 

«Il bombardamento,» disse seccamente. «La flotta 
ha deciso di colpirci a distanza. Quelli sono missili ato¬ 
mici a lunga gittata.» 

«Che cosa faremo?» 

«Evacuate le città. Evacuarle e lavorare. Devo fer¬ 
mare quella flotta.» 

Cupamente si tolse la tunica. 
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Capitolo decimo: Nello spazio 


L’alba, e un vento freddo sottile soffiava dall’oriz¬ 
zonte, mandando increspature di sabbia fine ad am¬ 
mucchiarsi contro gli scafi di cinque navi spaziali. At¬ 
torno a loro uomini piegati da un assoluto esaurimento 
fisico, con il sudore che si congelava sui corpi mezzi 
nudi. Una quantità di utensili, di attrezzature, di com¬ 
ponenti scartati li circondava, ma le navi erano pronte. 

John sbattè le palpebre stancamente quando ricevet¬ 
te l’ultimo rapporto eppure, stanco com’era, ricordò 
di rispondere al saluto. 

«Informa il Maresciallo che siamo pronti a decollare 
al suo ordine,» ordinò al soldato affaticato. Osservò 
l’uomo dirigersi barcollando nel deserto verso gli han¬ 
gar delle navi e stancamente indossò la sua tunica ar¬ 
gento e scarlatto. Una vettura si fece strada tra la sab¬ 
bia sospesa nell’aria, con i cingoli che vorticavano ma¬ 
cinando la sabbia fine. 

Wharton, con il volto segnato, gli occhi rossi per la 
mancanza di sonno, il corpo gigantesco che sembrava 
sgonfiato dalla stanchezza assoluta, uscì lentamente 
dal veicolo. La sua tunica, sporca, macchiata di olio e 
di grasso sbatteva nel vento freddo. 

«Mi dicono che sei pronto a partire, John.» 

«Si. Non appena gli equipaggi saranno a bordo par¬ 
tiremo.» 

Cosi presto? Pensi sia saggio? Sei quasi morto di 
stanchezza, perchè non ti prendi qualche ora di sonno 
prima?» 
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John sorrise e scosse la testa. «Lo sai che non pos¬ 
siamo farlo, Ben. Ogni minuto conta. Ci sono stati 
molti danni?» 

«L’insediamento Cinque e stato cancellato da un 
colpo diretto. Elysium è stata parzialmente distrutta. 
Una delle miniere è troppo radioattiva per poterci la¬ 
vorare e la stazione di pompaggio del Polo è 
distrutta.» 

«Quante vite perdute?» 

«Circa duemila. Male, ma poteva essere peggio, 
molto peggio.» La rabbia sconvolse i suoi lineamenti 
stanchi. «Maledetti loro. Tranquilli nello spazio al si¬ 
curo assassinando donne e bambini innocenti. Quanto 
durerà John?» 

«Almeno un altro giorno. I razzi continueranno a 
cadere al bordo del lato notturno. Puoi trasferire tutte 
le attrezzature essenziali e il maggior numero di perso¬ 
ne possibile. Saranno al sicuro se possono seguire la li¬ 
nea dell’alba.» 

Guardò con sorpresa una seconda vettura che si diri¬ 
geva nella sabbia verso di loro. «Chi è?» 

«John!» Una snella figura saltò dalla vettura, corse 
verso di lui. 

«Jean. Che cosa fai qui?» 

«Non potevo lasciarti partire senza salutarti,» sorri¬ 
se, poi sorprendentemente scoppiò in lacrime. «Oh, 
John è orribile. Tutta quella povera gente, tutte le orri¬ 
bili bruciature di radiazioni, le ferite. Non avrei mai 
creduto che la guerra potesse essere cosi.» 

La strinse a sé con improvvisa tenerezza, accarez¬ 
zandole dolcemente la massa di capelli neri. «Non du¬ 
rerà a lungo,» le promise. «Sto per partire. Fermeremo 
questo bombardamento a distanza e renderemo Marte 
sicuro per tutti gli uomini.» 

Lei gli sorrise tra le lacrime, si tolse dalle sue brac¬ 
cia, guardò le navi in attesa. «Dove sono le altre?» 

«Non ce ne sono altre cara.» La parola gli venne fa- 
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cilmente alle labbra. «Queste sono tutte quelle che sia¬ 
mo riusciti a preparare in tempo. Saranno sufficienti.» 

«Cinque navi? Contro una flotta? John tu stai 
scherzando!» 

«No, Jean.» Wharton la prese delicatamente per un 
braccio. «Non sta scherzando. Quelle cinque navi sono 
quelle che siamo riusciti ad adattare in tempo. Tutto 
quello che possiamo rischiare.» 

«Ma John, sarai ucciso!» Il timore fece allargare i 
grandi occhi neri. «Non ti lascerò partire! Ben, tu sei 
Maresciallo. Fermalo!» 

«Non posso Jean. Marte è troppo importante per 
me. Noi possiamo rischiare lui, non possiamo rischiare 
Marte.» 

«Sarò abbastanza al sicuro,» disse John allegramen¬ 
te. «Con i tubi impulsori di tuo zio a spingere le navi, 
noi siamo più che degni avversari per il doppio di quel¬ 
le navi spaziali terrestri. Comunque dobbiamo fermare 
questo bombardamento. Non ci vorrà molto.» 

«Promettimi che avrai cura te,» gli sussurrò. «Ritor¬ 
na presto. Io ti aspetterò.» Improvvisamente fu tra le 
sua braccia, singhiozzando come se le si spezzasse il 
cuore. Al di sopra delle sue splendide chiome John fe¬ 
ce un cenno a Wharton. Sciogliendosi gentilmente dal¬ 
le sue braccia, la spinse verso la massiccia figura del 
Maresciallo dello Spazio. 

«Abbi cura di lei, Ben.» 

«Lo farò,» promise cupamente Wharton. «E, John, 
Ti seguirò appena possibile. Abbi cura di te, figliolo.» 

Alzò un braccio in segno di saluto. 

John sorrise, si voltò e si diresse alle navi in attesa. 
Gli equipaggi erano già a bordo, tesi e in attesa davanti 
ai comandi. Entrò nella più grande delle navi, l’ammi¬ 
raglia. Il metallo risuonò cupamente quando il portello 
si chiuse dietro di lui. 

Rapidamente si diresse al quadro dei comandi, si le¬ 
gò al sedile imbottito fece un cenno al radiotelegra- 
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fista. 

«Prova radio.» 

«Si signore.» L’uomo si chinò sui suoi apparecchi. 
«Prova,» disse seccamente. «Tutte le navi rispon¬ 
dano.» 

Gli altri vascelli risposero immediatamente al con¬ 
tatto radio. John annuì. «Prepararsi al decollo. Segui¬ 
re l’ammiraglia a un intero secondo di distanza. Acce¬ 
lerazione di una mezza gravità. Le navi decolleranno a 
un secondo esatto una dopo l’altra in ordine di nume¬ 
ro. Pronti!» Le sue dita fecero girare delicatamente un 
reostato. «Meno tre, due, uno, via!» 

Sotto le sue dita la nave prese improvvisamente vita. 
Dal generatore emerse rombando l’energia, sibilò alta 
nella scala dell’udibilità. Si alzarono, con il muso ri¬ 
volto ai cieli, l’accelerazione spinse l’equipaggio con¬ 
tro i sedili imbottiti. Davanti a loro il cielo cambiò co¬ 
lore, si trasformò da azzurro cupo a nero notte. John 
sospirò di sollievo, togliendo le mani dai comandi. 

«Contatto con le navi.» 

«Tutte le navi seguono secondo gli ordini, signore,» 
riferì il radiotelegrafista. 

«Bene. Numero cinque alla sinistra. Numero tre a 
destra. Numero due sopra e numero quattro sotto. Di¬ 
sporsi a ventaglio al limite della portata del radar, se¬ 
guire la nave ammiraglia a intervallo di tre secondi.» 
Attese, guardando immobile attraverso la plastica tra¬ 
sparente degli oblò di prua. 

«Navi in posizione signore.» 

«Accelerazione a una gravità. Ora!» Le sue mani 
scattarono verso i comandi, il peso li premette mentre i 
sedili oscillavano sulle loro sospensioni. John slacciò 
soddisfatto la cintura, si stiracchiò con aria stanca. 

«Secondo gli osservatori di Argonville i missili sono 
giunti dalla direzione che stiamo seguendo. Ciò signifi¬ 
ca che la flotta che stiamo cercando si trova da qualche 
parte in questa zona. Dove è un’altra faccenda. Posso- 
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no essersi spostati ma non lo credo. Dì a tutte le navi di 
mantenere uno stretto controllo radar. Ridurre la velo¬ 
cità e proseguire per inerzia dopo un’ora.» Si sfregò gli 
occhi. 

«Perchè non dorme un poco signore? La chiamerò 
se accade qualcosa.» Il radiotelegrafista sorrise mentre 
faceva la proposta. «Dirò a uno degli armieri di osser¬ 
vare il radar. In quel modo avremo un doppio control¬ 
lo.» 

John fissò l’uomo, con il suo vecchio addestramento 
che protestava a questa insana familiarità con un uo¬ 
mo di rango inferiore. Poi si rilasciò, sorrise di ringra¬ 
ziamento e slacciò la tunica. 

«Grazie, può darsi che lo faccia.» Abbassò l’alto 
schienale del posto di pilotaggio, lo fissò in posizione e 
si stese con riconoscenza sugli spessi cuscini. 

Mentre tentava di dormire, la sua mente ultrastanca 
insisteva a rivivere i dettagli delle ultime ore trascorse, 
l’ululato delle bombe atomiche, le orrende nuvole a 
fungo, le fatiche muscolari della notte precedente. 

Vide ancora la nube serpeggiare azzurra del gas im¬ 
pulsore; immaginò il suo volto distorto dal tocco arro¬ 
ventato dalle ustioni da radiazione. Si lamentò un po¬ 
co, rigirandosi senza posa sulla soffice imbottitura del 
sedile. Un improvviso grido di stupore del radiotele¬ 
grafista lo fece alzare, completamente sveglio. 

Una nube di fiamma si stendeva lentamente alla loro 
destra ferendo gli occhi. Ondeggiava, si contorceva, 
sputando minuscole particelle di materia infiammata, 
mentre i contatori geiger ticchiettavano con improvvi¬ 
sa frenesia. 

«Dio!» Gridò il radiotelegrafista. «Che cos’è 
stato?» 

«Chiama la numero tre» ordinò John. 

«Chiamo la numero tre,» ripetè monotamente l’uo¬ 
mo. «L’ammiraglia chiama la numero tre. Numero tre 
rispondi!» 
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Silenzio. La radio balbettava scariche di statica. 

«Smetti di chiamare,» disse cupamente John. «Era 
la tre che abbiamo visto. Devono essersi scontrati di¬ 
rettamente con un missile atomico. Imprecò senza 
emozione. «Una nave distrutta e nemmeno un colpo 
dato al nemico. Sette uomini coraggiosi morti. Che 
sfortuna incredibile!» 

«Siamo vicini a loro, signore?» 

«Non necessariamente. Ma possiamo rilevare la rot¬ 
ta probabile del missile.» Si diede da fare con un calco¬ 
latore elettronico compatto. 

«Chiama le navi. Allargarsi. La flotta dovrebbe tro¬ 
varsi in una zona di oltre tre chilometri quadrati, di¬ 
stanza problematica ma quasi certamente entro tre ore 
di viaggio. Gli uomini alle torrette si prua. Provare i 
cannoni. Tutti gli equipaggi indossino le tute spaziali. 
All’erta!» 

Si sedette teso al quadro comandi, con la tenera pel¬ 
le irritata dal ruvido tessuto della tuta spaziale. Non 
aveva ancora indossato il casco, lasciandolo appeso 
dietro le spalle. Lo avrebbe indossato soltanto al mo¬ 
mento del contatto, conservando Uno a quel momento 
le limitate riserve di aria della tuta e l’aria della nave. 

Sullo schermo del radar apparve un puntino. John 
lo guardò amaramente. «Un altro missile diretto a 
Marte,» spiegò al radiotelegrafista. «Non una nave.» 

«Quando tempo ancora, signore?» disse il radiotele¬ 
grafista, nervosamente. «Questa attesa mi da ai nervi. 
Non possiamo aumentare un poco la velocità?» 

«Proprio no. Questo metodo è il più efficace. Se an¬ 
diamo troppo forte supereremo il bersaglio e dovremo 
perdere tempo a tornare indietro.» 

Un secondo puntino apparve sullo schermo, seguito 
da un terzo. John li guardò con disperazione, infuriato 
della sua impotenza a liberare Marte della minaccia dei 
missili mortali. Impaziente le sue mani scattarono ai 
comandi. 
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«Tutte le navi all’erta. Aumentare l’accelerazione a 
due gravità. Andiamo a caccia!» 

Le navi balzarono avanti, con i generatori di energia 
che cantavano a piene note mentre i tubi impulsori au¬ 
mentavano la loro spinta possente. John, teso ai co¬ 
mandi, tentò di ignorare la preoccupazione acuto della 
loro probabile durata. Come da una rete a maglie lar¬ 
ghe le quattro navi scattarono attraverso il vuoto, con 
gli schermi radar a piena potenza, con occhi acuti 
pronti ai segnali rivelatori riflessi dagli scafi metallici 
dei nemici. 

Lo spazio era tanto vasto e le navi tanto piccole. An¬ 
che la flotta della Terra non era che granelli nell’im¬ 
mensità del vuoto. A meno che i loro radar non riuscis¬ 
sero a coglierli, avrebbero potuto cercate per giorni ed 
ogni ora manda altri missili a tuffarsi verso l’indifeso 
Marte. 

Passarono le ore. John si mordeva le labbra nervo¬ 
samente. Alla loro terrificante velocità avrebbero do¬ 
vuto incontrare la flotta da lungo tempo. Marte era 
una minuscola pallina luminosa in lontananza, senza 
dettagli visibili nemmeno con i telescopi delle navi. 

Un campanello risuonò leggermente nella cabina, 
seguito dalla voce sorpresa del radiotelegrafica. 
«Guardi! La Flotta!» 

«Dove? John spinse via l’uomo, volgendo gli occhi 
stanchi ai puntini che crescevano sullo schermo. «Ri¬ 
durre la velocità. Far ruotare le navi. Decelerare a due 
gravità. Muoversi!» 

Le sue mani scattarono mentre si legava al sedile, fa¬ 
ceva ruotare la nave con tocchi delicati dei tubi impul¬ 
sori opposti, faceva ruotare il reostato. Il peso li op¬ 
presse, li fece sprofondare nelle imbottiture, cupamen¬ 
te John aumentò la spinta dei tubi. 

«Decelerazione cinque gravità,» ansimò il radiotele¬ 
grafista. 

Sullo schermo le forme crebbero presto a contorni 
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riconoscibili. Attraverso gli oblò scintillarono delle lu¬ 
ci restando indietro mentre essi passavano ad alta velo¬ 
cità. John imprecò immotamente. 

«Eccole. Almeno trenta. Guardate!» 

«Stanno allontanandosi,» ansimò il radiptelegrafi- 
sta. 

«Noi ci allontaniamo da loro,» disse John. «Chiama 
le navi. Gonfiare le tute antigravità. Spinta di dieci 
gravità. Dobbiamo rallentare. 

Il sottile ululato stridulo divenne ancora più alto 
quando la piena potenza dei tubi premette contro lo 
scafo della nave. Travature scricchiolarono, piastre si 
staccarono sotto lo sforzo, mentre l’aria usciva sibilan¬ 
do dalla cabina. 

Alle loro narici, alle loro orecchie apparvero goccie 
di sangue, altre trasudarono dall’angolo dei loro occhi. 
Disperatamente John aumentò la spinta dei tubi. Len¬ 
tamente, troppo lentamente la loro velocità diminuì e 
scese a zero relativo; non si allontanavano più dalle na¬ 
vi della Terra. 

«Ferma,» ansimò John. «Scendere a due gravità di 
accelerazione. Non vogliamo ripete l’esperienza. 

Con aria intontita il radiotelegrafista trasmise le 
istruzioni. «La nave numero quattro riferisce di avere 
delle piastre sconnesse, signore. Stanno perdendo aria 
velocemente.» 

«Anche noi,» disse secco John. «Dì loro di usare le 
tute spaziali; di collegare i serbatoi d’aria della nave a 
prese d’aria supplementari e di non dimenticare di col¬ 
legare anche le radio.» 

Si deterse il sangue dalla faccia. 

Un armiere con il volto sofferente per gli effetti di 
dieci gravità uscì barcollando dalla sua torretta. «Car¬ 
ter è svenuto. Credo sia morto.» 

«Legalo al posto del navigatore. Torna alla tua tor¬ 
retta.» 

«Chi farà funzionare i tubi di lancio. Io non so 
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farlo.» 

«C’è qualcuno che lo sa fare?» 

«Che io sappia no,» l’armiere scrollò le spalle. «Se 
vuole posso tentare, ma non garantisco il risultato.» 

John si morse le labbra, maledicendo mentalmente 
la sorte di avere equipaggi addestrati a metà. «Io ma¬ 
novrerò i tubi,» decise. «Sai guidare una nave?» 

«Si. Ero un pilota sul percorso Terra Luna prima di 
dover smettere per la mia salute.» Il cannoniere sorrise 
scoprendo una fila di denti bianchi. «Mi faccia vedere i 
comandi e la guiderò io. Wharton forse non glielo ha 
detto, ma io dovrei essere il suo secondo.» 

«Bene. Ti chiamerò quando sarà il momento... No 
aspetta. È meglio che tu rimanga qui a conoscere il 
quadro comando.» Si voltò a una chiamata del radio¬ 
telegrafista. 

«Ci avviciniamo al nemico, signore.» 

«Chiama le navi. Ridurre la velocità. Volo 
d’inerzia.» 

Guardò fuori dai finestrini di plastica studiando la 
scena davanti a sé. 

La flotta della Terra era sparsa nella classica forma¬ 
zione a cono, con la base del cono puntata verso Mar¬ 
te. Ciascuna nave poteva in questo modo sparare i suoi 
missili atomici lungo la stessa traiettoria di volo, invia¬ 
re una bordata di fuoco concentrato a qualunque ne¬ 
mico in avvicinamento oppure a un bersaglio lontano. 
Come sempre la nave ammiraglia era all’apice del co¬ 
no. 

«Ruotare le navi. Accelerazione una gravità» disse 
seccamente John. 

Sorrise studiando la formazione. Grazie alla loro in¬ 
credibile velocità nel superare la flotta, non erano an¬ 
cora stati scoperti. Doveva sfruttare al massimo l’ele¬ 
mento sorpresa e la superiore maneggevolezza. Erano 
le sue armi principali. 

«Ruotare le navi,» ordinò. «Allineare i siluri sulle 
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navi dal centro in senso orario. Puntate sui getti.» 

«Non si possono eliminare puntando ai getti,» pro¬ 
testò il cannoniere. «Perchè non puntare alla cabina di 
controllo.» 

«Vogliamo immobilizzarle. I siluri le faranno ruota¬ 
re e impediranno loro di sparare su Marte. Dovremo 
usare le mitragliatrici per sforacchiare gli scafi.» Sorri¬ 
se allo sguardo sconcertato del cannoniere. «Abbiamo 
soltanto quattro navi,» gli ricordò con gentilezza. 
«Loro ne hanno trenta.» 

«Chiamata per tutte le navi,» disse seccamente al ra¬ 
diotelegrafista. «Fuoco al comando, Poi ciascuna nave 
per conto suo. Usate la vostra maneggevolezza e le mi¬ 
tragliere. Sforacchiate i loro scafi, le torrette e i tubi di 
lancio. Sapete quel che dovete fare se restate senza 
energia. Usate costantemente le tute spaziali. Buona 
fortuna.» 

Il radiotelegrafista si asciugò le mani improvvisa¬ 
mente sudate, sorrise e chiuse il casco. L’armiere si se¬ 
dette al posto di potaggio, ammiccò attraverso la pia¬ 
stra del casco. John si calò nella torretta del cannone 
di prua, allineò la massa tozza del tubo di lancio, poi si 
sedette dietro le tre canne del cannone a tiro rapido. 

«Pronti?» chiese per mezzo della radio della tuta. 

«Pronti,» risposero il radiotelegrafista e il pilota. 

«Ricorda, dopo aver sparato muovi la nave. Mi fido 
di te per darmi i miei bersagli e per schivare il fuoco del 
nemico.» 

«D’accordo.» 

John trasse un profondo sospiro. Pose il dito sul 
pulsante di lancio. Lo premette selvaggiamente. 
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Capitolo undicesimo: 
Battaglia spaziale 


Con una scossa il siluro partì dal tubo di lancio, 
emettendo fiammate dai getti che costellavano la sua 
parte posteriore. Nello stesso tempo la nave si allonta¬ 
nò di scatto, mentre l’accelerazione comprimeva John 
sul sedile dietro i cannoni. Una nave gli si diresse con¬ 
tro, enorme nei mirini dei cannoni. John ruotò i can¬ 
noni e mandò una scarica verso una torretta, colpì 
d’infilata lo scafo da cui emergeva e tolse il dito dal 
pulsante quando la nave precipitò sotto di loro. 

Sorrise per l’amore del combattimento. L’ex armie¬ 
re certamente ci sapeva fare. Scagliò la piccola nave nel 
cielo, non seguendo mai una linea diretta di volo più 
del tempo necessario a John per puntare i cannoni. La 
velocità, accoppiata con la sorpresa era la loro arma 
principale. Una volta che gli equipaggi nemici avessero 
indossato le tute spaziali, sarebbe stato impossibile 
batterli. 

Malgrado la concezione popolare, le mitragliatrici 
erano ancora le armi più efficaci a distanza ravvicina¬ 
ta. I siluri potevano aprire in due una nave, spezzando 
lo scafo ed esplodendo nell’interno, ma anche essi non 
bastavano a vincere una battaglia. Finché un solo uo¬ 
mo restava vivo su un vascello, quel vascello era peri¬ 
coloso. Le navi spaziali non potevano portare corazza¬ 
ture molto spesse. Le pallottole ad alta velocità pote¬ 
vano penetrarvi come se fossero di carta. Potevano 
prendere d’infilata le torrette, colpire l’equipaggio, di¬ 
struggere delicati strumenti. 
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Le navi spaziali non erano vulnerabili. Non avevano 
ali da perdere, nessun serbatoio di carburante da far 
esplodere, nessun uomo singolo in pieno controllo. 
Una nave spaziale non aveva bisogno di aria per fun¬ 
zionare, l’equipaggio poteva usare singolarmente la 
propria. Una nave spaziale poteva essere ridotta a un 
rottame eppure un uomo solo con un cannone poteva 
ancora sconfiggere il nemico. 

John stava puntando sul fatto che gli equipaggi non 
indossavano le tute spaziali; anche così non sperava di 
annientare la flotta. Voleva impedire che sparasse su 
Marte, e lavorava soltanto a questo fine. 

Il suo bersaglio erano i rigonfiamenti delle torrette 
dei cannoni, oltre alle fauci aperte dei tubi di lancio. 
Sforacchiava gli scafi attorno a loro, mandando tor¬ 
renti di morte nel profondo del cuore dei vascelli che 
sembravano fermi. 

Una fiammata fiorì di lato, dipingendo gli scafi 
d’argento di lividi colori. Uno dei siluri aveva raggiun¬ 
to la pila atomica della nave bersaglio. Il fuoco atomi¬ 
co si era scatenato, inghiottendo lo stesso metallo del¬ 
la nave colpita. 

Davanti a lui scintillavano le stelle e gli mancò il re¬ 
spiro airimprowisa rotazione e aumento di energia. Si 
muovevano veloci, troppo veloci. Ogni volta che supe¬ 
ravano il loro bersaglio, significava atroce decelerazio¬ 
ne, per interrompere la velocità e improvvisa accelera¬ 
zione per ritornare all’attacco. John tentò di non pen¬ 
sare alla breve vita dei tubi impulsori. 

Una nave passò davanti a lui, si girò si immobilizzò 
mentre il pilota cercava un bersaglio. John sbirciò at¬ 
traverso il mirino, premette i pulsanti di sparo, vide il 
torrente di colpi incendiari mandare in rovina una tor¬ 
retta. Sorrise, girò le armi per prendere d’infilata i por¬ 
telli illuminati della cabina di comando e trattenne il 
fiato mentre la nave si alzava, sprofondava, si immobi¬ 
lizzava di nuovo. 
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Automaticamente le sue dita premettero i pulsanti di 
sparo. Sotto il tessuto spesso del guanto li sentì vibra¬ 
re, vide la bocca spalancata di un tubo di lancio davan¬ 
ti a se e inviò un torrente di morte potenziale nella mi¬ 
nacciosa apertura. La nave scattò via e dietro di loro 
fiorì una fiammata in una furia atomica. 

Alla radio sentì il pilota bestemmiare con rabbia, 
sorpreso; poi sentì il suo grido disperato. 

«I miei occhi! Non ci vedo! Sono cieco!» 

Disperatamente John scese dalla torretta, afferrò i 
comandi, allontanò la nave da un vascello incombente. 

«Che cosa c’è?» chiese seccamente. 

«Quella luce mi ha bruciato gli occhi,» bestemmiò il 
pilota. «Non ci vedo più». 

«Legalo al sedile,» ordinò John deciso al radiotele¬ 
grafista. «Dì a uno dagli armieri di poppa di manovra¬ 
re la torretta di prua, lo riprenderò i comandi. Tu sai 
usare un cannone, suppongo?» 

«Mi stia a vedere,» disse l’uomo mentre si allontana¬ 
va. Aspettavo l’occasione di dare addosso a quelli.» 

«Che cos’è stato,» disse l’ex armiere. «Che cos’era 
quella luce?» 

«Uno scherzo di natura.» Dovevano avere un missi¬ 
le atomico nel tubo, senza sicura, pronto per essere 
sparato. Le mie pallottole lo hanno fatto esplodere. 
Una probabilità su mille, ma è costata loro una nave.» 

«Non ci vedo, non ci vedo,» si lamentò l’uomo, ri¬ 
voltandosi a destra e sinistra. 

«Sarai curato quando atterreremo,» disse seccamen¬ 
te John. «Non sarai cieco per sempre, con la tecnica di 
trapianto di Argonville. Ti daranno dei nuovi occhi e 
starai meglio di prima.» 

Si sedette davanti al quadro comandi, rallentò la na¬ 
ve con una curva improvvisa e una spinta dei tubi. La 
Terra aveva spezzato la sua formazione. Dai getti usci¬ 
vano fiammate irregolari mentre i grandi vascelli si di¬ 
sponevano secondo un nuovo schema. Cinque di loro 
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sembravano senza energia. Andavano alla deriva sulla 
vecchia orbita, tutti gli altri mostravano tracce di dan¬ 
ni. 

Cinque su trenta. Non bastava. Osservò lo spazio 
sperano di vedere le sue navi. Usare la radio avrebbe si¬ 
gnificato tradire la propria forza e la propria posizio¬ 
ne, ma fu quasi tentato. Il vantaggio iniziale della sor¬ 
presa era cessato. Ora sarebbe stato un cupo gioco di 
colpire e scappar via. Le Navi della Terra erano bersa¬ 
gli fissi, ma la loro potenza di fuoco poteva riempire il 
vuoto con una cortina di distruzione. 

Inserì un circuito. «Benson alla Flotta Marziana,» 
disse seccamente con improvvisa decisione. «Usate i 
restanti siluri. Puntate e sparate a volontà.» 

Stabilizzò la nave, scese alla torretta di prua, caricò 
e allineò il tubo di lancio. «Dimmi quando siamo sul 
bersaglio,» ordinò all’armiere. «Mi avvicinerò e tu 
sparerai al momento giusto. Non fare errori. Non ab¬ 
biamo nessuno di questo aggeggi da sciupare.» 

Tornato alla cabina di comando fece ruotare la na¬ 
ve, puntò alla parte posteriore di un vascello in movi¬ 
mento, girò il reostato. La nave si ingrandì improvvi¬ 
samente davanti a lui. Dalle torrette che costellavano il 
suo scafo scattarono lingue di fiamma mentre i suoi 
cannoni entravano in azione. 

John strinse i denti, tenne la nave sulla rotta veloce. 
Sotto di lui scattò una lingua di fiamma. Immediata¬ 
mente cambiò rotta e puntò verso un nuovo bersaglio. 
Poteva sentire debolmente le vibrazioni del cannone 
trasmesse dalle piastre del pavimento attraverso il tes¬ 
suto della sua tuta. Sorrise. 

Qualcuno gridò; il suono trasmesso dal comunicato- 
re del suo casco. Il grido fu seguito da un sibilo e dal si¬ 
lenzio. Non ebbe bisogno che il terzo armiere gli dices¬ 
se che uno dell’equipaggio era morto, con la tuta 
strappata da una pallottola. Lo aveva già immaginato. 

La radio trasmise una chiamata. «Nave cinque a 
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Benson. Sono danneggiato irreparabilmente. L’equi¬ 
paggio è tutto morto o ferito. Le munizioni sono quasi 
finite. Addio!» 

«Aspetta!» gridò John. Si appoggiò impotente allo 
schienale. Nello schermo davanti a lui una piccola nave 
improvvisamente scattò con impressionante velocità. 
Lampeggiò in una cortina di fuoco direttamente verso 
i tubi fiammeggianti di un vascello ancora intatto. Di¬ 
speratamente la grossa nave tentò di sfuggire da quello 
scafo sforacchiato. Le fiamme dello scarico dei razzi si 
estesero per chilometri nello spazio, avvolgendo la pic¬ 
cola nave, facendo diventare rosse per il terribile calore 
le piastre dello scafo. John guardò affascinato. Sapeva 
come sarebbe finita. 

La pura velocità portò la nave marziana attraverso il 
bagno di fuoco. L’equipaggio era morto perchè nessu¬ 
no poteva resistere in quello scafo. La nave colpì, si in¬ 
castrò tra i tubi, li bloccò e si infilò nel cuore della na¬ 
ve. Dalla pila spezzata fluì l’energia atomica, brucian¬ 
do per l’improvvisa liberazione. Minuscole figure bal¬ 
zarono dai portelli quando l’equipaggio abbandonò la 
nave irrimediabilmente radioattiva. 

Fu un periodo di sforzi incessanti, di tensioni da far 
dolere le ossa, di improvvise spinte e cambiamenti di 
accelerazione. Divenne automatico: lo scatto veloce 
contro la navi nemiche, le vibrazioni dei cannoni, la 
fuga rapidissima. Il rallentamento di una velocità trop¬ 
po forte, il ritorno all’attacco... Tutto divenne qualco¬ 
sa che non aveva più significato. 

Delle cinque navi originarie soltanto una rispondeva 
alla radio. Del suo equipaggio soltanto due erano vivi. 
Erano accovacciati nella torretta di prua e in quella di 
poppa, senza più scherzare, con le mani rigide sui pul¬ 
santi delle loro armi, sapendo che ogni corsa verso il 
nemico poteva essere l’ultima. 

La radio si fece viva improvvisamente. 

«La nave due chiama Benson. Sono privo di muni- 
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zioni. La nave non risponde più. Può aiutarci?» 

«Segnala la tua posizione,» disse secco John. Ral¬ 
lentò la nave, aggrottando la fronte quando sentì la 
lentezza della risposta ai comandi. Dal bordo dello 
schermo una luce rossa si accendeva con impulsi irre¬ 
golari di fiamma rubino. La osservò un momento poi 
bestemmiò. 

«Ti stai dirigendo verso il nemico. Non hai più ener¬ 
gia?» 

«Niente. I tubi sono spenti.» 

«Non posso raggiungerti in tempo. Dovrai passare 
attraverso la flotta. Ti raccoglierò quando l’avrai supe¬ 
rata. Smetti di segnalare.» 

La luce rubino si spense. John si mise ad attendere 
con ansia. La piccola nave filava sulla sua rotta, una 
massa inerte di metallo incapace di cambiare direzione. 
Si dirigeva decisa verso le navi della Terra. Dalle diver¬ 
se torrette ancora attive dei grandi vascelli lingue di 
fuoco spuntarono una grandine di piombo. Non pote¬ 
vano mancare il bersaglio. 

«Siamo alla loro portata,» ansimò una voce piena di 
sofferenza dalla radio. «Sono ferito e la mia tuta perde 
aria. Può aiutarci?» 

«No, fin che non hai superato la flotta.» 

«Una cosa stupida da chiedere,» mormorò la voce. 
«Non ce la farebbe mai.» Sorprendentemente rise. «È 
stata una bella lotta fin che è durata. Dite a Madge...» 
La radio tacque. 

«Nave due! Nave due mi ricevi? Rispondi nave due! 
Rispondi!» Silenzio. Cupamente John tolse la comuni¬ 
cazione e osservò la scena davanti a sé. La flotta della 
Terra era finita. Degli originari trenta vascelli dieci 
ruotavano impotenti nello spazio, con le piastre scon¬ 
volte, i portelli vuoti, semplici rottami. 

Delle rimanenti soltanto cinque erano ancora unità 
da combattimento efficienti mentre le altre avevano 
torrette distrutte, scafi sforacchiati, tubi di lancio 
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distorti. Sorrise con stanca soddisfazione. Questa flot¬ 
ta almeno non avrebbe mai più minacciato Marte. Sa¬ 
rebbero stati troppo occupati a riparare gli scafi, a li¬ 
berarsi dei rottami, a separare i morti dai feriti, quelli 
ancora efficienti da quelli menomati, poteva immagi¬ 
nare il lavoro necessario prima ancora che le navi po¬ 
tessero essere riparate abbastanza da tornare ai cantieri 
sulla Luna. Marte era salvo. 

Tentò di fregarsi gli occhi, tornò alla realtà quando 
la sua mano guantata urtò la piastra trasparente del ca¬ 
sco. Una voce echeggiò leggermente dalla radio del ca¬ 
sco. 

«I cannoni di prua hanno esaurito le munizioni si¬ 
gnore.» 

«Ne ho soltanto mezzo caricatore,» disse l’artigliere 
di poppa. «Che cosa facciamo ora?» 

«Lasciate le torrette e sigillatele. Dobbiamo tampo¬ 
nare lo scafo e ritornare a Marte.» 

«Ritornare su Marte?» 

«Si. Abbiamo fatto quello che dovevano. La flotta 
della Terra è finita.» 

Insieme rappezzarono lo scafo sforacchiato, metten¬ 
do delle pezze sui fori delle pallottole. La pressione in¬ 
terna le avrebbe tenute in posizione fin che si fosse po¬ 
tuto saldare lo scafo. Guardando le file di fori, l’aspet¬ 
to di setaccio di certe parti dello scafo, John si chiese 
come fosse possibile che fossero ancora vivi. Alzò filo¬ 
soficamente le spalle. La guerra e la battaglia erano 
così. Un uomo poteva vivere attraverso il fuoco più in¬ 
tenso, e poi morire per qualche sciocco incidente. 

Dai serbatoi di riserva fischiò fuori l’aria. Con gioia 
apersero i caschi e respirano l’aria ricca di ossigeno. 
L’artigliere di prua si guardò attorno, sospirò, fissò gli 
altri occupanti della piccola cabina. 

«Che cosa ne facciamo?» 

John fissò i morti. Guardò il radiotelegrafista che 
aveva voluto una possibilità di vendicare il suo pianeta 
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natale. Il terzo armiere, ancora nella sua tuta sforac¬ 
chiata, con il sangue sulla bocca congelata. L’ex pilota 
che ora non si preoccupava più dei suoi occhi. Fissò i 
due caricatori, l’osservatore e il giovane che era venuto 
a bordo all’ultimo momento. Quasi sentì vergogna si 
essere ancora vivo. 

«Funerale nello spazio.» Fece un gesto verso il por¬ 
tello stagno. 

«Non possiamo portarli con noi e seppellirli a 
casa?» 

«No. Sono spaziali. Sono morti nello spazio. Sep¬ 
pelliamoli qui. «Non tentò nemmeno di spiegare che 
più presto si seppelliscono i morti, più presto si dimen¬ 
ticano. 

Osservò i cadaveri con gli occhi spalancati scivolare 
dai portelli stagni nello spazio. Per un momento rima¬ 
sero in silenzio, ricordando i loro morti poi John si mi¬ 
se ai comandi. 

Si erano spostati mentre riparavano lo scafo e sep¬ 
pellivano i morti. La flotta della Terra si era allontana¬ 
ta, perduta nella vasta immensità dello spazio. Marte 
splendeva da una parte, sorprendentemente vicino e 
l’artigliere di coda aggrottò le sopracciglia per lo stu¬ 
pore. 

«È buffo, pensavo che fossimo molto lontani da ca¬ 
sa.» 

«Abbiamo seguito la flotta terrestre: stava dirigen¬ 
dosi verso Marte. Naturalmente durante la battaglia ci 
siamo avvicinati.» Fece ruotare la nave puntando la 
prua un po’ a fianco del pianeta rossastro. La nave si 
mosse lentamente quando girò il reostato. Si morse le 
labbra preoccupato. 

«Qualcosa che non va? L’armiere di prua lo stava 
osservando. 

«I tubi stanno diventando inerti. Me lo aspettavo.» 

«Vuol dire che possiamo restare senza energia?» 

«Si.» 
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Un pensiero colpì il massiccio artigliere. «E le altre 
navi?» 

«Non ci sono altre navi.» 

«Vuol dire che siamo gli unici rimasti? Tre su tren¬ 
ta? Una nave su cinque?» 

«Che cosa ti aspettavi,» scattò John seccamente. 
«Questa è la guerra. Noi siamo sacrificabili.» 

«Si, ma...» 

«Ma che cosa?» John lottò per mantenere sotto con¬ 
trollo i suoi nervi tesi. «Tu pensi che mi piaccia essere il 
solo sopravvissuto? Io sapevo, noi tutti sapevamo che 
saremmo venuti qui a morire.» 

L’artigliere rimase in piedi con il volto bianco, tre¬ 
mando per reazione dopo la tensione nervosa delle ul¬ 
time ore. «Ho sentito quella chiamata di aiuto dalla 
nave due. Lei si è rifiutato di andare in loro aiuto. Co¬ 
noscevo gli uomini a bordo di quella nave. Conosco 
Madge. Che cosa le dirò? Che io non sono stato colpi¬ 
to ma che suo marito è morto perchè io non sono an¬ 
dato in suo aiuto? Che specie di un uomo sono?» 

«Un uomo vivo! Ascolta, sciocco. Voi uomini che 
parlate di libertà e di liberazione dimenticate una cosa. 
Ci sono tempi in cui per vivere si deve sacrificare. Io lo 
so. Gli uomini della Terra lo sapevano. Gli uomini del¬ 
la flotta della Terra non avevano una sola possibilità 
contro di noi, eppure sono morti ai loro cannoni. Han¬ 
no combattuto per quello in cui credevano e sono mor¬ 
ti per questo. Puoi fare di meno tu?» 

Si lasciò cadere al posto di guida, con il peso della 
stanchezza assoluta che lo opprimeva quasi con forza 
fisica. 

«Capisco come ti senti,» disse gentilmente. «Ma cre¬ 
dimi, i nostri amici non sono morti invano. Non ci sa¬ 
ranno più razzi che colpiscono Marte con la morte ato¬ 
mica. Noi abbiamo guadagnato il tempo necessario a 
costruire una flotta di difesa. Le vite di trenta uomini 
sono un prezzo molto basso.» 
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«Per lei è più facile,» disse l’artigliere. «Lei è un sol¬ 
dato professionista. Io non ho mai ucciso un uomo 
prima d’ora.» 

«Più facile?» rispose cupamente John. «Ricorda, io 
ero un ufficiale della Flotta dei Razzi. Quegli uomini 
erano miei camerati. Tu hai ucciso i tuoi nemici. Io ho 
ucciso i miei fratelli.» Si chinò sui comandi. 

Lentamente la nave rispose alla spinta dei tubi. L’in¬ 
sorgere della potenza, lo scatto da scuotere le ossa 
dell’accelerazione ad alta gravità erano scomparsi, ed i 
tubi davano ormai soltanto una spinta delicata, anche 
sotto la piena potenza del generatore. 

Marte passò lentamente davanti all’oblò. John pun¬ 
tò di nuovo la nave, con il muso ben a lato del loro 
obiettivo. 

«Possiamo farcela?» chiese l’armiere di coda. 

John alzò le spalle, si alzò dal suo posto, si sollevò 
lentamente nell’aria rimbalzando delicatamente dalle 
piastre dello scafo. 

«Ecco la tua risposta,» disse senza allegria. «I tubi 
sono esauriti. Siamo in caduta libera.» 

Fissarono melanconicamente il distante rosso globo 
di Marte. 


112 



Capitolo dodicesimo: Attacco 


Furono ricuperati cinque giorni dopo, quando si 
erano rassegnati a morire. La loro aria in parte se n’era 
andata e quella che era rimasta era viziata, densa di os¬ 
sido di carbonio e puzzolente di acidità. Il cibo era fi¬ 
nito, le loro labbra erano screpolate e gonfie per la se¬ 
te, ma erano vivi. 

Wharton risplendente nella sua uniforme argento e 
scarlatto osservava ansiosamente mentre erano trasfe¬ 
riti dal rottame alla deriva alla snella ammiraglia della 
nuova flotta marziana. La sua larga faccia si aperse in 
un sorriso di sollievo quando vide John e gli accostò 
un contenitore d’acqua alle labbra assetate. 

John bevve, a piccoli sorsi con delicata mancanza di 
ingordigia, lottando contro il desiderio di afferrare il 
contenitore e berne il contenuto in un fiato solo. 

«Siamo venuti a cercarvi non appena Merrill ha po¬ 
tuto equipaggiare una nave con i nuovi tubi. La tua 
idea ha funzionato, John. I tubi impulsori sono perfet¬ 
ti.» 

«Bene. Hai visto la flotta terrestre?» 

«Si.» Il suo volto divenne serio. «Si sono rifiutati di 
arrendersi. A meno che ricevano aiuto andranno alla 
deriva nello spazio profondo. Noi stiamo ricuperando 
tutto quel che possiamo, ma non arrischierò la vita dei 
miei uomini tentando di salvare gente che ci spara ad¬ 
dosso a vista.» 

«È la guerra,» disse John alzando le spalle. «Com¬ 
batteranno fino alla fine.» Si alzò in piedi con uno 
sforzo. «Che programma c’è ora?» 

«Ospedale per te e lavoro per noi. Uno dei prigionie- 
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ri che abbiamo salvato dallo spazio è un ufficiale. Ti 
conosce, tra l’altro. Sei stato proscritto come un tradi¬ 
tore e lui ha ordine di spararti a vista.» 

«Che altro?» 

«Una seconda flotta è per strada per Marte. Non co¬ 
nosce, o non ha voluto dirmi la sua consistenza, ma 
sembrava fiducioso che non potessimo farle fronte.» 

«E lo possiamo?» 

Wharton si gettò su una poltrona, con il corpo che si 
curava stancamente. 

«Non lo so John. Tu hai dimostrato che cosa si può 
fare con i tubi impulsori, ma che avverrà di Marte? 
Odio pensare a una guerra di logorio. Non abbiamo le 
risorse per resistere. La terra può mandare missili a 
lunga gittata contro di noi finché l’intero pianeta sarà 
radioattivo.» 

«Possono farlo,» assentì John. «Siamo stati fortu¬ 
nati nel localizzare la flotta. Se si fossero dispersi o 
avessero cambiato posizione tra una salva e l’altra non 
avremmo mai potuto fermarli.» Aggrottò la fronte. 
«Dov’è il prigioniero?» 

«Ad Argonville. lo abbiamo trasferito con un tra¬ 
ghetto. Ero più preoccupato di trovare te.» 

«Come sapevi che ero ancora vivo?» John sorrise. 
«Non sono riuscito a far funzionare il nostro segnale 
che due giorni fa.» 

«Jean mi aveva fatto promettere di riportarti o di 
non tornare nemmeno io. «Wharton fece una risatina. 
«Quella ragazza ha dei progetti su di te, ragazzo, e non 
dire che non ti ho avvertito.» 

«Portami ad Argonville. Voglio interrogare il pri¬ 
gioniero.» 

«Pensi di riuscire a farlo parlare?» Wharton scosse 
la testa. «Ne dubito.» 

«Lo farò parlare,» disse John cupamente. Si irrigidì 
sotto la spinta dell’accelerazione. 

* * * 

Il prigioniero era un sub-capitano dei Missili a Raz- 
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zo. Guardò arcigno John mentre entrava nella minu¬ 
scola cella, poi balzò in piedi con una imprecazione. 

«Benson! Pensavo che fossi morto!» 

«No, non sono morto.» John guardò il giovane. 
«Fenshaw, non è vero? Tu facevi parti della mia nave. 
Ti ricordo bene.» 

Si sedette sull’orlo della stretta brandina. «Come 
stai?» 

«Hai bisogno di chiederlo?» disse con disprezzo 
Fenshaw. «Questi tuoi amici sembra che non sappiano 
cosa fare di me, quindi mi tengono in gabbia come un 
animale. Dì loro come trattare un ufficiale. Sono un 
uomo di qualità e di rango. Non dovrei essere trattato 
come un soldato comune.» 

«Calmati,» lo invitò John. «Il rimedio è nelle tue 
stesse mani. Rispondi a un po’ di domande e ti promet¬ 
to che sarai libero.» 

«Domande? Sei impazzito? Credi che sia uno sporco 
traditore come te? Il Coordinatore in persona ti ha 
condannato a morte. Tu non sei degno di vivere dopo 
quello che hai fatto. Hai tradito la Terra. Hai assassi¬ 
nato la tua gente, i tuoi stessi compagni d’armi. Tu, un 
ufficiale della Flotta dei Razzi, uno sporco rinnegato!» 

Deliberatamente il giovane sputò a terra. 

«La pensi dunque cosi?» John pallido in viso, sfor¬ 
zandosi di dominare la sua ira riprese: «Tu, un sempli¬ 
ce sub capitano, parlare a me, generale della Rotta 
Spaziale Marziana, in quel modo! Potrei farti fucilare 
per la tua mancanza di rispetto!» 

«Uccidimi, dunque,» scattò Fenshaw. «Almeno la¬ 
sciami morire pulito!» 

«No,» disse John. Non ti ucciderò.» Si alzò in piedi, 
afferrò il bavero della tunica del giovane e schiaffeggiò 
il volto pallido che lo fissava. «Tu parli in grande,» lo 
schernì. «Parli di morte, di titolo, di rinnegati. Tu non 
vuoi parlare e vuoi il trattamento riservato a un uffi¬ 
ciale. Bene, ti darò quel trattamento. Ti darò lo stesso 
trattamento che è stato dato a me. Ora parla!» 

Lentamente e metodicamente schiaffeggiò il volto 
pallido. Fenshaw si ritrasse, con i segni rossi dei colpi 
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visibili sulla sua pelle bianca. 

«Parla, parla! Maledetto, parla!» 

«Fermo,» ansimò il giovane ufficiale. «Che cosa 
fai? Non mi farai mai parlare in questo modo!» 

«Grazie.» John fece un passo indietro sorridendo 
cupamente. «Mi hai detto quello che volevo sapere. Sei 
stato condizionato, vero? Hai avuto un trattamento 
ipnotico. Nessun dolore potrebbe mai farti parlare, ve¬ 
ro?» Il dolore agisce come una imposizione post¬ 
ipnotica. Quando provi dolore tu dimentichi. Questo 
significa che hai qualcosa abbastanza importante da 
meritare di essere condizionato. Una informazione di 
vitale importanza. So come ottenerla.» 

Si diresse alla porta. 

«Chiamò un dottore. Digli di portare una siringa e la 
scopolamina. Digli anche di portare un euforico e fa in 
fretta.» La guardia salutò e corse via. John sorrise a 
Fenshaw. 

«Ho intenzione di renderti l’uomo più felice di Mar¬ 
te. Tu penserai che la vita è meravigliosa e che noi sia¬ 
mo tuoi amici. Non durerà naturalmente, visto che sa¬ 
rà merito di una droga, ma per un poco tu parlerai. 
Parlerai e ne sarai felice.» 

Il dottore giunse di corsa, con una siringa e diverse 
fiale tenute sul vassoio da una guardia. 

«Per che cosa le desidera?» 

«Faccia una iniezione al prigioniero. Entrambe le 
droghe. Si muova!» 

Il dottore guardò fisso John, fece come per protesta¬ 
re, poi alzò le spalle, riempì la siringa e inserì l’ago sot¬ 
to la pelle a Fenshaw. Questi rabbrividì. 

«Spero che lei sappia quello che fa,» disse il dottore, 
mentre metteva via la siringa. «Questa combinazione 
di droghe è piuttosto pericolosa.» 

«Lo so,» disse seccamente John. Fissò Fenshaw. 
«Mi senti?» 

«Certo che ti sento,» sorrise il giovane ufficiale. Si 
stiracchiò. 

«Fenshaw, ascoltami. Quando arriverà la seconda 
flotta?» 
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«Non lo so.» 

«Verrà dalla Luna?» 

Si.» Gli occhi di Fenshaw divennero opachi mentre 
la neoscopolamina faceva effetto. 

«Bombarderà Marte?» 

«No.» 

«No? E allora perchè vengono qui?» 

Nessuna risposta. John aggrottò la fronte quando 
ricordò che la droga funzionava sul principio del si e 
del no. Stava perdendo tempo facendo domande indi¬ 
rette. 

«Avranno a bordo missili atomici?» 

Si.» 

«La flotta minaccerà Marte?» 

«No.» 

John si morse il labbro. Le risposte non sembravano 
avere senso. Impallidì quando un pensiero lo colpi.» 

«La flotta assedierà Marte?» 

«Si.» 

«Dalla flotta spaziale?» 

«No.» 

Dalla Luna?» 

«Si.» 

La testa di Fenshaw ciondolò. Il suo respiro risuona¬ 
va affannoso nella piccola stanza. Il dottore tastò il 
polso molle, alzò la palpebra di un occhio e scosse la 
testa. 

«Con che tipo di missili? Esplosivi atomici?» 

«No.» 

«Polvere radioattiva?» 

«No.» 

«Con che cosa allora? Parla, maledetto! Che tipo di 
missili?» 

Silenziò. Fenshaw si piego, con la pelle che prendeva 
un colore particolare. 

«Bombe a germi radioattivi?» 

«Si.» 

Improvvisamente, come se fosse una marionetta e 
qualcuno avesse tagliato i fili, cadde. Il respiro divenne 
irregolare. Il dottore si avvicinò. 
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«Ora basta,» disse seccamente. «Quest’uomo è un 
mio paziente.» 

«Lo porti via dottore,» disse stancamente John. 
«Non voglio che muoia, ma dovevo farlo parlare. Non 
mi piace quel che no saputo.» 

Con il volto pallido lasciò la cella, portando il suo 
terribile segreto. Wharton lo ascoltò, poi si sedette pe¬ 
santemente su uno sgabello. 

«Che cosa possiamo fare?» 

«Distruggerli.» 

«Dobbiamo proprio?» 

«Si. Ho sentito parlare della bomba a radi-germi. 
Non so molto di quelle cose, non era il mio campo, ma 
so che tutte le ricerche di questo progetto sono state 
fatte sulla Luna in cupole sterili. È l’arma definitiva 
tanto sognata dalla mente dell’uomo. Malattie radioat¬ 
tive. immagina un poco! Le polveri radioattive sono 
già un gran male, ma possono essere eliminate. Le ma¬ 
lattie ordinarie infettive sono un male, ma possono es¬ 
sere controllate con la quarantena e con i vaccini. 
Combina le due cose e tu avrai qualcosa impossibile da 
battere. Hanno sviluppato un ceppo di coltura virulen¬ 
ta che è radioattivo. Una forma di virus che non solo 
uccide con la emissione di tossici, ma che distrugge con 
le proprie radiazioni. Si sviluppano, si diffondono, si 
moltiplicano. Potrebbe significare la fine di Marte.» 

«Oserebbero impiegarli? Supponiamo che si diffon¬ 
da e contamini la Terra.» 

Per questo la flotta deve bloccare il pianeta. Ci bom¬ 
barderanno dai poligoni di lancio della Luna. La flotta 
dovrà assicurarsi che nessuna nave o nessuna persona 
fugga. Il Coordinatore intende distruggere Marte. 
Completamente, definitivamente e per sempre!» 

«È incredibile,» mormorò Wharton. «Come puoi 
essere tanto sicuro? Che prove hai?» 

«Nessuna,» ammise cupamente John. «Il prigionie¬ 
ro non può essersi sbagliato o aver dato false informa¬ 
zioni. Finché i poligoni di lancio della Luna rimangono 
utilizzabili, finché la flotta della Terra è in attesa di in¬ 
viare missili atomici contro di noi, non mi sento sicuro. 
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Dobbiamo distruggerli, Wharton o non avremo più 
pace mentale.» 

«Distruggerli? Ma come possiamo?» 

«Dammi tutte le navi che puoi arrischiare. Caricale 
con esplosivi atomici, chimici, di qualunque genere. 
Devo mandare in polvere i poligoni di lancio e la flotta 
della Terra, oppure Marte morirà tra poche 
settimane.» 

«Ne sei certo?» 

«No. Ma possiamo correre il rischio? Una volta che i 
missili siano stati lanciati, non potremmo mai fermar¬ 
li. Già in questo momento possono essere in viaggio. 
Un missile, anche uno solo, potrebbe cancellarci com¬ 
pletamente.» Guardò fuori dalla finestra il cielo tra¬ 
puntato di stelle. «Potrebbe essere già in viaggio.» 

«Abbiamo un nuovo esplosivo,» disse Wharton cu¬ 
pamente. «L’ha inventato Merrill. Ha trovato il modo 
di far detonare i tubi impulsori. È quasi potente come 
una bomba atomica.» 

«Può essere utile. Carica le navi... Prima decollo e 
meglio è.» 

«Ma John. Non puoi andare, non sei in 
condizione...» 

«Chi altri suggerisci?» John sorrise. «Conosco la 
Base Lunare. C’è qualcun altro che la conosce? Posso 
dormire durante il viaggio. Ma muoviti Ben. Le ore, 
anche i minuti possono essere preziosi.» 

Wharton annui corse fuori a dare ordini, a inviare 
uomini in una furia di sforzi disperati. La vita stessa di 
Marte era in pericolo e lo sapevano. Le navi furono 
presto pronte. 


* * * 

Le navi passarono veloci oltre Phobos. Oltre Dei- 
mos e nelle nere distese dello spazio interplanetario. 
Dietro di loro Marte e le sue due lune si ridusse a una 
palla rossastra, una minuscola sfera poi divenne un 
puntino color rubino tra le stelle scintillanti. 

Sotto la spinta costante dei tubi impulsori la piccola 
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flotta filò nel vuoto con velocità crescente a ogni se¬ 
condo da due gravità. Passarono le ore, le navi rag¬ 
giunsero il punto di metà strada e ruotarono sul loro 
corto asse, usando la stessa spinta dei loro tubi per per¬ 
dere la velocità guadagnata tanto in fretta. 

A John sembrava che il viaggio non finisse mai. 
Aveva i nervi a fior di pelle, ed ogni minuscolo puntino 
sullo schermo del radar gli inondava di sudore il volto 
e il collo. Fenshaw non poteva aver mentito. Sotto l’ef¬ 
fetto della neoscopolamina un uomo non mente. Il 
Coordinatore temeva per la sicurezza del suo regime. 
Sapeva che il tubo di Merrill poteva significare la fine 
del rigoroso sistema di caste che lo manteneva al pote¬ 
re. Base Luna aveva nuove armi non ai provate e John 
ritenne di essere giustificato nel distruggere la Base e la 
Flotta. 

Eppure era un terrestre e un soldato e amava il suo 
mondo. Gli uomini di Base Luna, gli uomini addetti ai 
tubi ai tubi di lancio e quelli della flotta dei razzi erano 
stati i suoi camerati, i suoi fratelli d’armi. La giustezza 
essenziale del sistema militare gli era stata inculcata 
dalla nascita. Come il rigido credo, l’iniquità della li¬ 
bertà, che poteva condurre soltanto al caos. 

Si prese la testa tra le mani e tentò di calmare il con¬ 
flitto che aumentava dentro di lui. Era stato su Marte 
tanto poco tempo. Tutto era accaduto tanto in fretta. 
Aveva avuto ben poco tempo per pensare. Perchè era 
cambiato? Che cosa c’era nella libertà da poter rivolge¬ 
re un uomo contro i suoi compagni? 

Pensò a Merrill ed al puro genio dell’uomo. Pensò a 
Wharton ed a come avesse tentato di ucciderlo e fosse 
stato perdonato. Pensò a Jean ed alla minaccia della 
malattia radioattiva. Era cambiato ma non sapeva dire 
perchè. 

La voce di un uomo interruppe il suo sogno a occhi 
aperti. 

«Luna in vista, signore. Dieci minuti di volo. I suoi 
ordini, signore?» 

Ecco. Questo era il momento della decisione. Di¬ 
struggere Base Luna sarebbe stato un assassinio, eppu- 
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re era abitata soltanto da militari e questi erano adde¬ 
strati ad aspettarsi la morte ad ogni istante. Sarebbe 
stato sempre un assassinio, eppure il bombardamento 
di Marte non era stato niente di diverso. 

Sullo schermo visivo poteva vedere le minuscole fi¬ 
gure di uomini in tuta spaziale. Correvano attraverso 
la pietra pomice della Luna, raggruppandosi attorno le 
file serrate delle bocche di lancio spalancate. Altri cor¬ 
revano verso le lunghe file di navi spaziali. Tubi di lan¬ 
cio e navi spaziali, le due minacce per il pianeta Marte. 
Vederli lo decise. Rigidamente diede l’ordine. 

«Agire secondo i piani.» 

La piccola flotta si allagò, navi si tuffarono verso la 
flotta spaziale a terra, con tozzi cilindri che venivano 
sputati dai tubi dello scafo. Dove colpivano fiorivano 
le fiammate con furia senza suono e le navi sul suolo si 
sollevavano e cadevano ridotte in rottami. 

I tubi in fila compatta andarono in pezzi, con le at¬ 
trezzature di mira che si riducevano in polvere. Dalle 
torrette nascoste sulla Luna incominciarono a scattare 
lingue di fuoco verso la flotta degli invasori. Una nave 
si tuffò e continuò a tuffarsi. Colpì il suolo e il fuoco 
sgorgò dallo scafo spezzato. Si estese, si gonfiò e il ca¬ 
rico di esplosivi eruttò con violenza, ma senza suono. 

John osservò, con il volto impassibile. «Seconda fa¬ 
se,» disse seccamente e si sedette teso davanti allo 
schermo. 

Metà delle navi marziane lasciò la formazione, mi¬ 
nuscole figure balzarono dai portelli, per essere raccol¬ 
te da altre navi. Con i comandi bloccati, le navi cariche 
degli esplosivi di un intero pianeta, si tuffarono verso 
la cupola e le torrette di Base Luna. 

Sotto le figure in tuta spaziale corsero con improvvi¬ 
sa disperazione, piccole figure saltellanti attraverso il 
terreno sconnesso. John le osservò, con le mani serrate 
e il sangue che scorreva sul mento senza che se ne ac¬ 
corgesse. 

Le navi colpirono. 

II fuoco esplose dove le navi erano sprofondate nella 
superficie lunare. Un fiume di fiamme senza suono che 
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si spargeva che fioriva come un secondo sole in minia¬ 
tura. Si alzò alto sopra la pomice, bruciando distrug¬ 
gendo, sterilizzando. Una seconda ondata di fuoco, 
una terza, poi un titanico sollevamento quando la na¬ 
scosta riserva di missili atomici detonò. 

John si accasciò davanti allo schermo visivo. Si sen¬ 
tiva stanco. La reazione dopo gli ultimi pochi giorni 
sembrò schiacciarlo. 

«Ritorniamo a Marte,» ordinò. «Base Luna è stata 
distrutta.» 

Le navi girarono, rombarono sotto la spinta dei tubi 
impulsori. Dietro loro la luna scintillava dell’azzurro 
della radioattività. John sapeva che i fuochi atomici 
sarebbero continuati per mesi, forse per anni. Nessuno 
se non il Coordinatore poteva sapere quanto materiale 
atomico vi fosse mentre si dirigevano verso Marte. Ci 
sarebbe stato lavoro da fare, il tubo Merrill doveva es¬ 
sere fabbricato in serie, distribuito ai popoli della Ter¬ 
ra. Con il mezzo di una facile fuga, molti avrebbero 
spezzato i subdoli vincoli della Terra e si sarebbero di¬ 
retti verso la libertà di Marte. 

Qui avrebbero costruito un nuovo mondo, un mon¬ 
do libero, dove ogni uomo sarebbe stato uguale al suo 
vicino. La libertà non poteva essere imposta, ma quan¬ 
do la volevano, Marte sarebbe stato pronto ad acco¬ 
glierli. 

John sorrise e si stiracchiò nel sonno. Davanti scin¬ 
tillava Marte e Jean sarebbe stata ad aspettarlo. 
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La spada nella neve 


1 . 


C’era qualcosa di sovrannaturale nella tempesta. Il 
vento sembrava urlare le frenetiche imprecazioni di uo- 
nini morti da lungo tempo e i fiocchi di neve turbinanti 
erano fantasmi sconsolati che cercavano una dimensio¬ 
ne di pace. E la bufera si era levata troppo rapida, con 
il vento che ululava come dalla gola di un cane rabbio¬ 
so, la neve che turbinava senza avvertimento sul piano 
e sulla foresta, caricando i rami fin che si spezzavano, 
colmando le piste e nascondendo i punti di riferimen¬ 
to... un mondo in cui Malkar sapeva di essersi irrime¬ 
diabilmente perduto. 

Il suo cavallo inciampò e lui lo riequilibrò con una 
mano pratica. Sotto il tocco del suo pesante guantone 
lo stallone rabbrividì inquieto, con le orecchie tese e gli 
occhi selvaggi sotto la loro cappa di neve. Uno sbuffo 
di vento fece danzare i fiocchi in galoppante abbando¬ 
no, la nube bianca si dispose a imbuto schiarendo 
l’aria della zona sottostante, il vento divenne un’eco 
singhiozzante che risuonava tra gli alberi incrostati... 
un’eco ripresa e ripetuta con un significato da gelare il 
sangue. 

Il cavallo si alzò sulle zampe posteriori, emettendo 
vapore dalle narici allargate. 

«Buono!» La mano sinistra di Malkar teneva stret¬ 
tamente le redini. Con la destra accarezzò il collo 
dell’animale mentre i suoi occhi scrutavano tra gli al¬ 
beri. Tra i tronchi la neve soffiava come una nebbia 
scintillante formando una cortina impossibile da pene- 
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trare. Di nuovo giunse l’eco, lunga, angosciante, piena 
della promessa di una violenza selvaggia. Senti i suoi 
nervi tendersi e i capelli rizzarsi alla base del cranio. 
Tra i tronchi incrostati fluttuava qualcosa più della ne¬ 
ve. 

La tempesta imperversò con rinnovata violenza, con 
la neve scagliata con forza che accecava l’uomo e la be¬ 
stia, con l’urlante furia del vento che copriva l’ululare 
volpino. Ma essi erano laggiù neH’infemo bianco, for¬ 
me grigie denutrite aggrappate al terreno, con gli occhi 
rossi e le fauci ferali spalancate con fame bavosa. 

Malkar toccò con gli speroni i fianchi del suo tre¬ 
mante destriero. «Su,» ordinò. «Muoviti! Se l’oscurità 
ci coglie nella foresta siamo entrambi spacciati!» 

Lo stallone abbassò le orecchie come se compren¬ 
desse l’ansia disperata nella cupa voce del suo cavalie¬ 
re. La neve schizzò dai ciuffi di peli delle sue gambe 
quando si gettò avanti. Gli alberi divennero più densi 
dando loro una maggiore protezione contro la bufera 
di neve ma offrendo ai lupi una migliore copertura. In- 
ciamando, il cavallo per poco non cadde. La neve cad¬ 
de dai suoi fianchi, altra neve cadde dai rami sovra¬ 
stanti, una materia bianca, aderente soffocante che 
rallentava la marcia. Malkar si mantenne in sella per 
pura forza, costrinse l’animale a raddrizzarsi, lo incitò 
a proseguire. Davanti, da qualche parte doveva esserci 
una radura, forse una abitazione, un posto dove fer¬ 
marsi e riposare. 

Un ululato risuonò a destra. Gli fu risposto da sini¬ 
stra e da dietro. Una forma appena intravista scattò at¬ 
traverso il loro cammino, con l’odore del lupo che fece 
alzare lo stallone sulle gambe posteriori agitando quel¬ 
le anteriori nell’aria. Malkar si girò mentre l’istinto 
acuiva la sua attenzione. Da destra sorse un’ombra gri¬ 
gia dalla neve, e balzò alla sua gola con le fauci aperte 
in silenziosa ferocia, con gli occhi che si armonizzava¬ 
no al selvaggio lampeggiare delle zanne. 
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Colpì di fronte a sé con il pesante guantone, che urtò 
risuonando contro il cranio del lupo gettando l’anima- 
le indietro e a terra. Afferrando con i denti le redini 
trasse la spada e la daga. Un secondo lupo balzò da si¬ 
nistra e cadde ululando con il muso tagliato dall’ac¬ 
ciaio affilato come un rasoio. Malkar senti un peso alle 
sue spalle, si volse respinse una forma ringhiante dalla 
schiena della sua cavalcatura. Il sangue dalla pelle 
strappata dello stallone arrossò la neve. Impazziti 
dall’odore i lupi sbucarono dalla foresta in una marea 
di furia affamata. 

Malkar li affrontò con furia eguale. L’acciaio sibilò 
sopra il rumore del vento mentre colpiva con la sua 
spada, con la lama delicatamente curva che sembrava 
appena sostare un attimo mentre tagliava pelo e carne 
e ossa. Sotto di lui il cavallo si alzò sulle zampe poste¬ 
riori, con zoccoli ferrati che calpestavano una forma 
grigia fino a un ammasso rossastro e poi, tenendo i 
muscoli, il cavallo scattò tra gli alberi. 

Disperatamente Malkar lottò per restare in sella, con 
le ginocchia aggrappate ai fianchi sussultanti, gli occhi 
socchiusi mentre osservava la foresta. Non sarebbero 
mai finiti gli alberi? Improvvisamente una scintilla di 
luce apparve alla sua sinistra. Riapparve, una fiamma 
scattante nella oscurità che scendeva, che spariva 
quando gli alberi impedivano la vista, che appariva 
quando si trovavano dall’altra parte. Un sentiero o 
una strada o una lunga e stretta radura, non aveva im¬ 
portanza. Malkar scoprì i denti con un ringhio tonfan¬ 
te quando guidò il cavallo a sinistra e verso la luce. Ca¬ 
valcare era più facile adesso, con il pericolo tutto alle 
spalle e i grandi muscoli dello stallone li avrebbero por¬ 
tati entrambi lontano dalla muta affamata. 

Si rilasciò un poco e poi, improvvisamente si trovò a 
volare nell’aria quando il cavallo inciampò in una buca 
nascosta e cadde sulle ginocchia. 

Rotolò mentre cadeva, con la testa bassa, con la 
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neve che si alzava mentre lasciava che la spinta d’iner¬ 
zia in avanti assorbisse il colpo della caduta. Immedia¬ 
tamente balzò in piedi, trasse la spada e la daga, e cor¬ 
se indietro dove il cavallo scalciava terrorizzato in mez¬ 
zo a un cerchio di lupi. La daga scattò quando una for¬ 
ma grigia quasi invisibile gli balzò verso la gola e la be¬ 
stia cadde in una pozza di sangue e di interiora, un’al¬ 
tra mori al bacio della spada, con la testa che si stacca¬ 
va dal corpo ed il sangue che tracciava una linea spessa 
sulla neve. Un terzo soffocò sotto il tallone del suo sti¬ 
vale e un quarto morì con la spina dorsale spezzata 
mentre il cavallo nitriva di rabbia e di dolore. 

Un lupo gli azzannava il collo. Un altro aveva im¬ 
merso le zanne nel fianco che sobbalzava, un terzo 
avanzò per partecipare all’uccisione. Malkar urlò e 
corse avanti, con la spada e la daga come macchie scin¬ 
tillanti mentre tesseva una cortina di protezione di 
punta e di taglio attorno al cavallo ed a se stesso. Il 
sangue sprìzò sulla neve quando liberò a sciabolare il 
cavallo dai suoi assalitori, con il pelame grigio aperto 
da brutte ferite e il ringhio affamato che si trasformava 
in un rantolo di morte. 

Malkar si mise la daga tra i denti mentre l’animale 
che urlava si rimetteva in piedi, lottando per fuggire, 
con le gambe posteriori che scalciavano con furia as¬ 
sassina. Cupamente si tenne alle briglie, quasi buttato 
a terra, mentre lottava per rimontare. Delle zanne af¬ 
ferrarono il suo stallone mentre risaliva in sella. Si libe¬ 
rò dando un colpo in basso con la spada e diede un cal¬ 
cio feroce a un altro muso affamato. Puntando i tallo¬ 
ni nei fianchi sudati mandò lo stallone lungo l’ampia 
striscia tra gli alberi, verso la luce che tremolava. 

L’animale era ferito e il ritmo uniforme del suo pro¬ 
cedere era interrotto da uno zoppicare che lo scuoteva, 
poiché la gamba ferita non riuscita a sopportare il pe¬ 
so. Malkar si guardò indietro preoccupato, i lupi lo se¬ 
guivano ancora ed avevano ancora intenzione di riusci- 
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re a uccidere. Guardò avanti. La luce ora era più inten¬ 
sa, sembrava più bassa e non poteva essere lontana. La 
cima era un poco più avanti, il bordo delineato contro 
il cielo cupo, un’ombra contro il bianco danzante, ma 
il cavallo era troppo lento, i lupi troppo vicini. Avreb¬ 
bero potuto forse raggiungere appena la cima. Sareb¬ 
bero potuti andare forse un poco più avanti. Sapeva 
che non avrebbero mai raggiunto la luce. 

Poteva abbandonare l’animale e forse guadagnare 
tempo sufficiente a compiere il resto della strada a pie¬ 
di. Poi raggiunsero la cima ed anche quella speranza 
svanì. Attraverso la neve morbida, aderente, frustato 
dal vento e con le spalle non protette non sarebbe mai 
stato capace di raggiungere la luce e l’edificio basso e 
scuro sotto di lui. 

Malkar si girò sulla sella, con gli occhi socchiusi 
mentre calcolava la distanza. Sulla cima la linea delle 
forme grige alzò i musi e ululò. Uno corse avanti giù 
dal declivio, abbaiò per il dolore improvviso e ritornò 
di corsa a raggiungere i suoi compagni. Sembrava che 
una barriera invisibile si fosse posta tra i lupi e la loro 
presunta preda. 

Si rilassò sorridendo, riconoscendo l’effetto di una 
stregoneria benigna. Rimettendo nel fodero le sue ar¬ 
mi, scese dalla sella e esaminò la gamba ferita della sua 
cavalcatura. La giuntura della zampa si era gonfiata e 
lo stallone nitrì di dolore mentre lui tastava, sostenen¬ 
do l’arto mentre si alzava. Una brutta slogatura ma 
niente che il tempo non potesse curare. 

Malkar fece scorrere la sua mano sul collo arcuato, 
calmandolo con la voce e poi prendendo la briglia gui¬ 
dò il cavallo verso la luce che ammiccava. 
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Veniva da una torre che si alzava alta sopra l’edificio 
che sembrava sfidare la tempesta a ricoprirlo di neve. 
Una porta si aperse quando Malkar si avvicinò, spar¬ 
gendo luce e calore nella tempesta. Si chiuse dietro di 
lui mentre conduceva lo stallone in un’ampia zona co¬ 
perta che sapeva di sudore, di strame e di orina. Erano 
gli odori normali di un posto che conteneva stalle, ma 
ce n’erano altri, più deboli ma altrettanto familiari. 
Era capitato in una taverna. 

«Benvenuto, forestiero!» Un uomo grosso, largo, 
panciuto si presentò dal lato più lontano del recinto. 
Indossava un grembiule di cuoio macchiato e, nella lu¬ 
ce delle torcie, il suo volto rasato era rubicondo e sorri¬ 
dente. «Il mio nome è Sargash, sono il padrone di que¬ 
sta locanda.» 

«Ho visto poche vedute più gradite,» disse Malkar. 
«La tua luce in se stessa era una promessa di vita. 

«Facciamo quel che possiamo,» disse Sargash mo¬ 
destamente. Guardò lo stallone. «Hai viaggiato molto 
e faticosamente. Il tuo cavallo ne porta i segni.» 

«Trattalo bene,» disse Malkar. «Un secchio di birra 
tiepida zuccherata ben guarnita di succo di papavero. 
Coperte calde e una doppia misura di grano.» Allungò 
la mano e toccò il morbido muso. «È ferito,» disse. 
«Se hai qualcuno abile in queste faccende sarò lieto di 
pagare la sua prestazione.» 

Sargash battè le mani e un giovane portò via il caval¬ 
lo. «Sarà fatto tutto,» disse. «Sei un amante dei caval¬ 
li?» 
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Malkar lo guardò negli occhi. «Mi ha salvato la vita. 
Cibo, calore e cure sono una piccola ricompensa.» 

«È vero, ma se vuoi cavalcare entro un paio di giorni 
devi usare un’altra cavalcatura. Solo uno sciocco spin¬ 
gerebbe un simile animale oltre le sue capacità e amico 
mio, io non credo che tu sia uno sciocco.» 

«Ne sono lieto,» disse Malkar seccamente. 

Sargash sorrise ancora più apertamente mentre i 
suoi occhi osservavano l’ospite. Guardò gli alti stivali 
con l’impugnatura! di un pugnale che si alzava sopra il 
ginocchio, il robusto materiale dei pantaloni a ginoc¬ 
chio, la corazza ammaccata, la larga cintura che strin¬ 
geva la stretta vita e sosteneva la spada e la daga nelle 
loro guaine ornate. I suoi occhi si alzarono, si soffer¬ 
marono sulla mascella quadrata, la bocca decisa, il na¬ 
so aquilino che separava i due occhi incassati grigio cu¬ 
po, duri e freddi sotto l’elmo Faddociano. 

Questo non era un debole mercante. Non era un 
commerciante ambulante, un mago o uno stregone. 
Era troppo alto, duro e snello per essere un tipo seden¬ 
tario. Troppo vecchio per essere uno studente e troppo 
giovane per essere un saggio. Le armi e l’impronta im¬ 
pietosa della bocca e degli occhi dicevano una sola co¬ 
sa. 

«Un mercenario,» disse Sargash. «Un soldato di 
ventura. Il tuo nome amico?» 

«Malkar.» 

«Di?» 

«Meard.» 

«Un uomo di mondo,» disse l’oste senza offendersi. 
«Bene, ci sono molti che non rivelano il loro Paese, ma 

10 non facio domande fin che pagano il loro conto. 
Ora padrone, una coppa di vino con spezie per toglierti 

11 gusto della tempesta dalla bocca. Un bagno caldo 
che allieverà il dolore del viaggio dalle tue ossa.» Battè 
le mani per chiamare un giovane, che sembrava il ge¬ 
mello di quello che aveva portato via il cavallo. «Pren- 
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di il mantello del signore per farlo asciugare,» ordinò 
Sargash e poi, a Malkar: «Sullo spiedo c’è un cinghia¬ 
le, verdure e pane sono a disposizione. Sotto il mio tet¬ 
to nessun uomo resta affamato o assetato.» 

«Tu sei forse troppo fiducioso,» disse Malkar a bas¬ 
sa voce. «Come sai che io non svanirò prima 
dell’alba?» 

«Tu hai una bestia nella stalla. Un bell’animale da 
cavalcare o per l’allevamento. Se tu te ne vai lui resta a 
compensare il tuo debito.» L’uomo scoppiò in una ri¬ 
sata a piena gola. «E chi sarebbe tanto sciocco da an¬ 
darsene con una tempesta come questa?» 

«Un uomo disperato,» disse Malkar in tono calmo. 
«E se non avessi il cavallo?» 

«Incontreresti certe difficoltà sul tuo cammino. La 
mia osteria non è senza le sue salvaguardie.» 

Mura, porte chiuse a chiave, persiane sbarrate, per¬ 
sonale di servizio vigilante e guardie. E ci sarebbero 
state altre salvaguardie, Malkar lo sapeva. La strego¬ 
neria per innalzare difese invisibili. Ricordò la cima e i 
lupi delusi. L’edificio stesso che sfidava la neve. Sar¬ 
gash non era uno sciocco e se qualcuno fosse stato ten¬ 
tato di giudicarlo diversamente, avrebbe avuto un 
brutto risveglio. 

Rinfrescato dal bagno, Malkar lasciò corazza, la 
cintura con la spada e l’elmetto in camera sua e si di¬ 
resse alla grande sala comune sottostante. Una morbi¬ 
da camicia di pelle di lucertola incorniciava i tendini di 
ferro della sua gola, con le scaglie che ammiccavano 
come gemme alla luce danzante delle fiaccole. Sulle 
sue spalle cadevano capelli neri lunghi legati da uno 
stretto nastro d’oro. Senza la corazza sembrava più 
giovane e più gentile, con le labbra addolcite da un ap¬ 
prezzamento sensuale del calore e delle comodità che 
lo circondavano. 

Una servente lo superò portando un vassoio di carni 
fumanti, con gli occhi che fissarono i suoi, neri, liquidi 
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e audaci di invito. 

«C’è qualcosa che le manca, signore?» 

Malkar sorrise. «Grazie, no.» 

«Mi chiamo Niceda.» Inclinò la testa per richiamare 
l’attenzione sul vento che ululava oltre le finestre sbar¬ 
rate. «Una pessima notte, mio signore. In una notte 
del genere non è bene essere soli.» 

«Tu sei giovane,» disse Malkar, «ma saggia. Se do¬ 
vessi aver bisogno di compagnia, ricorderò il tuo no¬ 
me.» 

Lei sorrise, inchinandosi, lasciando dietro di sè il 
profumo delle carni quando si allontanò. Un clamore 
di benvenuto la accolse quando si avvicinò ad una ta¬ 
vola circondata da uomini affamati. Malkar li ignorò, 
guardandosi attorno, interessato in ciò che vedeva. 

C’era una sensazione di antichità nell’osteria, come 
se generazioni di uomini l’avessero costruita stanza do¬ 
po stanza, piano dopo piano, trascinando grandi tron¬ 
chi d’albero dalla foresta e scavando rocce profonde. 
Una sensazione di età e di forza, come se fosse stata 
costruita per durare in eterno. Avrebbero potuto di¬ 
struggerla un terremoto o l’ira degli dei, ma la pietra 
non sarebbe bruciata e una prudenza elementare 
avrebbe fatto un sortilegio alle travi perchè risultassero 
a prova di fuoco. Contro un posto del genere la ridico¬ 
la forza degli uomini poteva fare ben poco danno. 

Mangiò a una tavola pulita, assaporando la carne 
aromatizzata dell’orso, toccando appena le verdure e 
nemmeno un pezzo di pane. Sazio si appoggiò allo 
schienale con un boccale di birra in mano e gli occhi 
che vagavano sui presenti. In un angolo uno stregone 
itinerante giocava con sottili pagliuzze di fiamma. Un 
gruppo di menestrelli cantava un motivo lamentoso rit¬ 
mato al suono di un tamburo e di un tamburello. At¬ 
torno a una stessa tavola sedevano mercanti che tenta¬ 
vano di superarsi a vicenda con le loro vanterie. Una 
scena normale per un posto del genere. Caldo e con- 
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fortante con il sottile ululato del vento che si introdu¬ 
ceva attraverso le persiane, con le fiamme danzanti del 
grande fuoco che dipingevano le pareti di rosso e di 
giallo, che balzavano azzurre e arancioni, esplodendo 
terra d’ombra e verde, il tutto in carattere e in fusione 
con la luminosità cremisi delle fiaccole profumate. 

Niceda passò davanti a lui, fermandosi e girandosi 
in modo che il sottile tessuto del suo abito semplice de¬ 
lineasse le curve del suo corpo. Le sue gambe erano 
lunghe, i piedi delicati erano nudi i capelli neri come 
quelli di lui e liquidi come i suoi occhi, una cascata lun¬ 
go la schiena. Per un momento lei sembrò riempire la 
sua visuale, tanto che i suoni della taverna si attutirono 
e la luce si strinse attorno a lei, delineandola di lumino¬ 
sità mentre al di là le ombre si ammassavano e gli ulu¬ 
lati del vento assordavano le sue orecchie. Poi l’illusio¬ 
ne passò e tutto fu come prima. 

Stregoneria, pensò mentre lei si allontanava, ma il 
più antico esempio dell’arte più antica. L’allettamento 
di una donna nei confronti di un uomo, il trucco di at¬ 
tirare la sua attenzione, di tenerla, poi di lasciarla di 
colpo in modo che nella mente e nel cuore continuasse 
a persistere l’immagine. E lei era audace e giovane e 
bella e lui aveva viaggiato molto. Il suo sangue, riscal¬ 
dato dalla carne aromatizzata, dal vino, dal fuoco e 
dalla birra non poteva far altro che reagire. 

La vide ancora, in piedi accanto al grande fuoco, 
con i capelli che riflettevano un arcobaleno di luce e lui 
sorseggiò la birra per eliminare l’improvvisa aridità 
della sua gola. 

Quando abbassò il boccale, lei era scomparsa. 

Sul legno lucidato rotolarono i dadi e una mezza 
dozzina di uomini espirarono con un grugnito di disgu¬ 
sto. 

«Per Jarl! La sorte mi ha ingannato per la terza vol¬ 
ta!» Un uomo pieno di cicatrici, con i capelli tagliati 
corti bestemmiò guardando male il tavolo. Altri si ag- 
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giunsero al dispiacere generale. 

«Cinque mani e nessuna vincente! I dadi devono es¬ 
sere maledetti!» 

«La vostra è cattiva sorte, signori,» disse una voce 
morbida. «Ma la vostra cattiva sorte è la mia fortuna. 
Devo bestemmiare gli dei per il loro favore?» Il gioca¬ 
tore alzò gli occhi da dietro un mucchio di monete 
quando Malkar raggiunse il gruppo. Indossava tessuti 
ricchi e una tunica a maniche larghe che scintillava di 
glifi. Aveva i lineamenti di un falco e gli occhi vigili co¬ 
me quelli di un serpente. «Non c’è alcuna stregoneria, 
qui, amici miei. Voi scommettete e gettate i dadi. Se 
vincete vi pago. Se perdete mi prendo la vostra punta¬ 
ta. Che cosa potrebbe essere più leale?» 

Malkar tirò fuori una manciata di monete, ne gettò 
sul tavolo un paio, raccolse il bussolotto, lo fece ruota¬ 
re un paio di volte e con uno scatto del polso gettò i da¬ 
di. Rimbalzarono rivelando un sette. 

«Tu vinci.» Il giocatore pagò la puntata. «Ancora?» 

«Ancora.» Malkar osservò l’uomo raccogliere i dadi 
e rimetterli nel bussolotto. Li lanciò e si sentì respirare 
forte quando i cubi si fermarono rivelando un quattro. 
Un uomo gettò delle monete sul tavolo. 

«Scommetto che non ce la fa!» 

«Accetto la scommessa.» 

Malkar ottenne un sette. 

«Cattiva fortuna signore.» Mani ingioiellate raccol¬ 
sero le monete. «Ancora?» 

Malkar depose altre monete, tirò, perse, raddoppiò 
la posta, perse ancora. Perse altre volte in successione 
e tutte le sue monete rimasero davanti al giocatore. 
Lentamente alzò una mano alla gola e da sotto la cami¬ 
cia di pelle di lucertola trasse una catena a maglie 
d’oro. Forti dita ne staccarono una dozzina di maglie. 

«Una scommessa pesante, signore.» Gli occhi del 
giocatore brillavano come gemme. «Raramente ho vi¬ 
sto un uomo tanto deciso a vincere.» 
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Malkar tagliò corto. «Puoi accettarla?» 

«Facilmente signore. Tira quando vuoi.» 

I dadi balzarono, si fermarono e mostrarono un no¬ 
ve. Il giocatore raccolse i dadi, tenne la mano sul bus¬ 
solotto poi si irrigidì quando Malkar prese il suo polso. 
«Signore?» 

I denti scintillarono candidi dietro le labbra tese 
quando Malkar aumentò la sua stretta. La mano del 
giocatore divenne bianca, esangue, priva di forza. 
Malkar scosse le dita ingioiellate e ringhiò quando 
quattro cubi di cristallo caddero sul tavolo. 

«Un imbroglio!» Un uomo grugnì con voce profon¬ 
da. «Stava per cambiare i dadi!» 

«Non è così, disse il giocatore. «Porto dei dadi di 
scorta, è vero. Ma che vuol dire? Lui li ha fatti cadere 
dalla mia manica, ma questo è tutto. I dadi non sono 
truccati. Lo giuro!» 

Malkar mise da parte i dadi. «Portate dell’acqua,» 
disse. «Un secchio.» 

Continuò a tenere il polso mentre un uomo obbedi¬ 
va. Con la mano libera fece cadere i quattro dadi 
nell’acqua. «Tirate fuori quelli che portano un sette,» 
disse senza guardare, con gli occhi fìssi in quelli del 
giocatore. 

Senza preoccuparsi di bagnarsi un uomo infilò la 
mano nel secchio e prese un paio di dadi. «Eccoli,» 
disse. 

«Gettali dentro di nuovo. Lasciali cadere lentamente 
e dimmi che cosa portano.» 

«L’uomo sbirciò nel secchio. «Per Jarl! Un sette!» 

«Le leggi della probabilità,» gridò il giocatore. 
«Perchè non dovrebbero portare un sette?» 

«Nessuna ragione,» disse Malkar a bassa voce. «Ma 
se essi continuano a segnare sette sarò tentato di pensa¬ 
re che sono stregati. Posso anche pensare che sono 
truccati. Se è così ti smaschero come baro.» Parlò 
all’uomo accanto al secchio. «Provali ancora. Tre vol- 
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te. Dobbiamo essere giusti.» 

«Giusti!» Il giocatore tirò il suo polso intrappolato. 
«Io sarò giusto. Avete perso del denaro, prendetelo in¬ 
dietro. Io non gioco con qualcuno che non sia soddi¬ 
sfatto.» Le sue labbra si arricciarono con disprezzo. 
«La stregoneria funziona in un senso o nell’altro, ami¬ 
co mio. Come so che tu non abbia incantato i dadi? 
Prendi il tuo denaro e finiamola con questa faccenda.» 

Stava dimostrando il coraggio di un topo senza 
scampo. Malkar attese, ascoltando lo sciacquio, le be¬ 
stemmie ringhiate dagli uomini al secchio. 

«Sette! Sempre sette! Ho perso quindici oboli questa 
sera ed ora so perchè.» 

«Prendete il vostro denaro,» disse il giocatore. 
«Prendetelo e lasciatemi in pace.» Con la mano libera 
spinse le monete verso il suo catturatore. «Ecco, tutto 
quello che hai scommesso.» 

Le labbra di Malkar si apersero con il sorriso di una 
tigre. «Tu dimentichi le mie vincite,» disse a bassa vo¬ 
ce. «Il denaro che avrei vinto se i dadi fossero stati 
onesti.» 

«Raddoppiale,» scattò il giocatore. «Derubami se 
vuoi!» 

Con uno sguardo torvo si massaggiò il polso mentre 
Malkar raccoglieva le monete e riattaccava le maglie 
allacatena d’oro. Si voltò, sentì il grido di avvertimen¬ 
to e si lasciò cadere, con le ginocchia che urtavano vio¬ 
lentemente la terra battuta del pavimento. 

Qualcosa sibilò passando scintillante sopra la sua te¬ 
sta. 

Si girò; con la mano destra che toglieva l’acciaio dal¬ 
lo stivale, con la lama che si illuminò di rosso mentre 
scattava lanciata dal basso in alto. Il giocatore emise 
un suono come un colpo di tosse, con una mano che si 
alzava alla impugnatura che sporgeva dalla sua gola, 
poi si accasciò con il sangue che sgorgava dalla bocca 
aperta. 
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Sul pavimento serpeggiava uno sbuffo di fumo nel 
punto dove una scintillante spira di fuoco emetteva le 
ultime scintille brillanti. 

«Un incantesimo,» disse Sargash. Era giunto di cor¬ 
sa al rumore. «Una cosa orrenda fabbricata dagli stre¬ 
goni di Zabygyb. L’avevo già vista. Se ti avesse toccato 
ti avrebbe tolto la vita.» Con lo stivale grattò il punto 
calcinato sul pavimento, e i suoi occhi si socchiusero 
quando Malkar ricuperò il suo pugnale. «Un colpo 
astuto. Hai abilità con le armi, amico mio.» 

Malkar ripulì la lama e la rimise nello stivale. 

«Ma tu hai più che abilità,» riprese l’oste. «Tu hai 
fortuna. Se non avessi colpito la gola quella cosa dia¬ 
bolica sarebbe balzata dal suolo agli ordini del suo pa¬ 
drone.» Emise il respiro rumorosamente. «Comunque 
tutto è bene quel che finisce bene. Altra birra, padro¬ 
ne?» 

«No.» 

«Vino allora? Una coppa di vino caldo aromatizzato 
prima che tu vada a riposare. Una coppa, signore. Una 
coppa e poi nella tua stanza!» 
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Era tardi quando Malkar finalmente salì verso la sua 
stanza. Le fiaccole erano state spente e soltanto il leg¬ 
gero riverbero del fuoco arginato illuminava la stanza 
principale dell’osteria. Sul pavimento dormivano uo¬ 
mini avvolti nel loro mantello, con la testa appoggiata 
ai loro stivali o alle loro borse da viaggio. Pochi erano 
distesi sulle panche e sulle tavole, borbottando mentre 
cercavano di sistemarsi meglio. 

Si fermò, alzando le sopracciglia, meravigliandosi 
della densità delle ombre, della sonorità del vento. 
Certamente non si era attardato troppo sul vino? Nella 
gola ne sentiva la densità e non riusciva a ricordare 
quando il fuoco era stato arginato e le fiaccole erano 
state spente. Reazione forse? Ma non era la prima vol¬ 
ta che aveva ucciso un uomo e certamente non la prima 
volta che aveva bevuto vino aromatizzato. 

Alzando le spalle si mosse verso la sua camera. La 
propria si aperse al suo tocco e lui si irrigidì, immedia¬ 
tamente conscio di una presenza viva. Con il coltello in 
mano esaminò il piccolo locale. In un contenitore di 
olio galleggiava uno stoppino, la minuscola luce più 
pallida di quella della luna, più delicata di un’alba im¬ 
maginata. Qualcosa si mosse e lui alzo il coltello, ri¬ 
mettendolo nello stivale quando colse un riflesso di 
pelle bianca e di splendidi capelli neri. 

«Mio signore?» Niceda lo guardò da dove sedeva sul 
letto. «Mio Signore?» 

Si mosse ancora alzandosi, la pelle un velluto lumi- 
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noso contro la seta cremisi della sua tunica aperta. Le 
sue braccia si alzarono mentre si avvicinava, si chiuse¬ 
ro attorno al suo collo, l’odore dei suoi capelli un pro¬ 
fumo nelle sue narici. 

«Mio signore,» sussurrò. «Tu hai ucciso. Un uomo 
cattivo che avrebbe preso la tua vita. Non è cosi?» 

Le accarezzò i capelli senza rispondere. 

«Uccidere non è una cosa facile.» La sua voce dolce 
si mescolava con il sussurro del vento, con il fruscio 
della neve. «Prendere una vita e versarla sul terreno. 
Liberare un’anima e mandarla, forse, al tormento eter¬ 
no. «Il calore del suo corpo era molto vicino. «Stringi¬ 
mi, mio signore. Prendi il conforto che ti offro.» 

Giovane, pensò, ma tanto saggia. Saggia abbastanza 
da sapere che il sapore della morte poteva essere lavato 
via soltanto dalle acque della vita. Che un uomo che 
aveva ucciso aveva bisogno di ricevere l’opportunità di 
creare. 

Le sue labbra erano morbide e cedevoli mentre lui la 
stringeva a sé. 

Stretta... così stretta... morbida e fondendosi in una 
cosa sola, le fibre del suo essere che penetravano la sua 
virilità, che bevevano le sue forze vitali, il suo sangue, 
la forza della gioventù, avvolgendosi come se la sua 
splendida chioma di capelli si fosse intrecciata attorno 
a lui, con le sua dita che premevano a fondo, le punte 
dei suoi denti, il succhiare da sanguisuga della sua boc¬ 
ca, un vapore che lui inalava. 

«Uomo!» Lei sussurrò. «Ne passano così pochi da 
questa parte, tanto pochi ed io mi indebolisco e i miei 
poteri si spengono. Tienimi stretta e dammi la tua vita. 
Rinnova la mia stregoneria che svanisce. Dammi... 
Dammi... Dammi...» 

Lui si agitò, tentando di muoversi, di respirare, di li¬ 
berarsi della sua vicinanza. 

«Non lottare mio signore. Sei venuto da me di tua 
spontanea volontà! Di tua volontà!» 
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Lui si mosse ancora, strappandosi via dai suoi capel¬ 
li, dalle sue braccia. Unghie si ficcarono ai lati della 
sua faccia. Alzando le braccia forzò le mani tra sé e la 
donna, spingendo, forzando l’aria e lo spazio a forma¬ 
re una barriera. Il lamento di lei echeggiò nelle sue 
orecchie. 

«Mio signore! Non mi respingere! Sottomettiti e 
dammi la vita!» 

Malkar si contorse, aspirando aria, sentendone il ge¬ 
lo scuotere i suoi polmoni. Attraverso gli occhi semi 
aperti vide la rete dei suoi capelli, neri, lucidi, ciascuna 
ciocca come se avesse una sua propria vita, un’ondata 
di profumo lo assali e il tocco del suo corpo era una de¬ 
lizia profondamente anelata. 

Estraendo il coltello dallo stivale lo spinse avanti fin 
che incontrò resistenza. 

«Lasciami!» 

«Ma, mio signore...» 

Chiuse gli occhi e premette più forte la lama. Se fos¬ 
se stata puntata contro carne normale la sua mano 
avrebbe sentito il sangue sprizzare... invece senti un la¬ 
mento e il fruscio di un movimento. 


♦ * * 


Quando aperse gli occhi fissò il cielo. 

Era giorno, con un vento sottile che muoveva la ne¬ 
ve deposta e il sole basso all’orizzonte, una macchia 
opaca di luce dietro le nubi basse. Alzandosi in piedi 
barcollò di una improvvisa debolezza, con i denti che 
battevano al morso del freddo, la carne che rabbrividi¬ 
va all’impatto del vento, indossava soltanto i pantalo¬ 
ni, gli stivali e la camicia di pelle di lucertola. Il suo el¬ 
mo, il mantello, il cinturone e la corazza stavano da 
una parte quasi sepolti dalla neve. Non c’era traccia 
della locanda. 
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Si piegò e quasi cadde, cielo e terra in movimento, lo 
stomaco rivoltato dalla nausea. Con dita tremanti in¬ 
dossò la corazza, sistemò il mantello inzuppato sulle 
spalle, cinse la spada e la daga e sbattè l’elmo caddo- 
ciano sulla testa. Il materiale destinato a formare la la¬ 
ma di una spada servì a spuntare i denti del vento. 

«Mio signore.» „ 

Si irrigidì al suono della voce, con i nervi che sussul¬ 
tavano, e una gelida paura ad accentuare il torpore del 
suo corpo. Di nuovo giunse la voce infinitamente dol¬ 
ce. 

«Mio signore, ti prego di permettermi di essere tua 
serva.» 

Non si voltò, non osò farlo, se lo avesse fatto sapeva 
che avrebbe visto Niceda, giovane e dolce e bella, mor¬ 
bide curve calde piene di promesse capelli come una re¬ 
te di seta, labbra invitanti e occhi in cui sommerge la 
sua anima. 

«Va!» disse duramente. «Va!» 

«Tu pensi di sfuggirmi?» La morbida dolcezza ave¬ 
va una vena di gelido scherno. «Puoi sfuggire le imma¬ 
gini del tuo cervello? Dai tuoi ricordi ho costruito una 
locanda in cui hai trovato buona accoglienza. Una lo¬ 
canda con una giovane serva vogliosa e una causa per 
cui tu desiderassi i tuoi favori. Sarebbe potuto essere 
un castello con una signora di alti natali o un tugurio 
con una ragazza compiacente, ma la tua natura non è 
tale da essere sedotta dal rango o dalla umiltà. Dimmi 
Malkar, amore mio, ho scelto bene?» 

Sentì il fruscio di un movimento dietro di sè, un suo¬ 
no come se un sacco pesante fosse trascinato nella ne¬ 
ve. 

«Spontaneamente sei venuto tra le mie braccia. Devi 
essere sempre spontaneo, capisci, non c’è alcuna emo¬ 
zione tanto dolce da assaporare quanto quella 
dell’amore.» Il rumore ancora, più vicino. «Ma in 
mancanza di quello andrà bene la paura oppine l’odio. 
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Ma perchè lottare Malkar? Perchè non godere quello 
che sta per venire? Cedi e passa i tuoi ultimi minuti in 
paradiso.» 

Sentì ancora il profumo, il profumo che emanava 
dal suo corpo e potè quasi sentire il calore del suo cor¬ 
po nudo. Sarebbe stato bello arrendersi, ascendere alle 
vette della passione tra le sue braccia, conoscere il vero 
piacere come soltanto una creatura come lei poteva da¬ 
re. E se il risultato inevitabile era la morte, che cosa 
importava? Tutti gli uomini devono morire e che c’era 
di meglio che morire in estasi? E se il suo corpo e il suo 
sangue potevano darle vita, non era un giusto compen¬ 
so? 

Sentì il vento contro la sua guancia quando incomin¬ 
ciò a voltarsi, ne sentì il morso sulle sue ferite, nei pun¬ 
ti dove le fauci incavate avevano succhiato il suo san¬ 
gue. Vide la distesa ondulata della neve, le dune for¬ 
mate dal vento, i resti rosicchiati e mutilati dello stallo¬ 
ne. 

La spada bisbigliò mentre la traeva dal fodero. 

«Va!» disse. «Va!» 

E si voltò con gli occhi chiusi, con la spada come un 
arco scintillante di acciaio affilato mentre la vibrava 
davanti a sè. La sentì colpire, sentì il grido gorgoglian¬ 
te, lo stridere della lama contro osso o scaglia. Senza 
avanzare sventagliò nell’aria ed aperse gli occhi soltan¬ 
to quando si convinse che la cosa era scomparsa. 

Una pozza di colore giallo deturpava la neve a un 
metro dai suoi piedi. Una traccia viscosa dello stesso 
colore conduceva ad una buca spalancata nella neve. 
Mentre la guardava qualcosa si mosse dentro l’orifizio, 
una massa di tentacoli in movimento, una cosa simile a 
un polipo con appendici artigliate e piastre di corazza¬ 
tura ossea. Per un momento si sollevò, poi disgustosa¬ 
mente il volto di Niceda lo fissò con tutta la sua ram¬ 
mentata bellezza. 

Balzando avanti vibrò con forza la spada. 
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Incontrò soltanto la neve. Mentre guardava i bordi 
della buca si affossarono, riempiendo l’apertura e na¬ 
scondendo quel che si rintanava al di sotto. Una cosa 
leggendaria, una creatura la cui esistenza stessa era 
materia di dissertazione, di favolosa antichità e di mo¬ 
struosi poteri. Desolatamente fissò il paesaggio. La ta¬ 
verna, la luce, tutto era stato il prodotto deU’inganno 
della creatura. Soltanto il suo cavallo era reale e quella 
povera bestia era morta mentre il suo padrone si era 
crogiolato in un benessere immaginato. Ma se non lo si 
poteva cavalcare, poteva ancora sostenere. 

Masticando alacremente la dura carne, Malkar si di¬ 
resse in direzione opposta al sole calante. 
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